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MEntre il tranquillo Regno di 
Portogallo carica gli Altari 
fuoi di aurei voti y in ringra- 
ziamento a Dio , che ha pre- 
fèrvato la vita del fuo So- 
vrano , e che gli ha permeflò dì ottenere 
tranquillità e quiete, coir avere diftrutto ed 
obbliato il nome dei Gefuiti; mentre la Va- 
ila Monarchia delle Spagne è in a2Ì0ne, af- 
fine di riparare a tutti gli feoncerti s che il 
some perniziofiftimo dei Gefuiti vi avea re- 
cato, come farebbe colui eh' eftinte le fiam- 
me dalle quali era fiata attaccata la fu a abi- 
tazione , va riparando i tetti e le arfe mo- 
bilia , e riabbellindo le affumicate mura \ men-i 
tre la noftra Francia penfa feriamente ad 
teftinguere la Società dei Gefuiti, perturbatri- 
ce della quiete dei Popoli e perpetuo fcanda- 
lo di tutti gli uomini ragionevoli ; che fa la 
flemmatica Germania, che fa la pigra Italia 
in tant* orribile rivelazione dei iegreti , delle 
mafsime , delle arti , e dei formidabili atten- 
uti dei Gefuiti l La Germania, penfa» V Ita- 
lia , fa dei Sonetti. Noi dei peafieri della Ger- 
mania non pofsiàmo render conto , poiché 
quando il peniìere non fi manifefti colla vo- 
ce o colle azioni, è un miilero; nè dei So- 
netti del r Italia pofsiàmo fare gran cafo, fen- 
do frutti di leggerezza in sì grave argo- 
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menta. Pare che quelle Nazionr imitino ti 
coflume dei gladiatori di Roma , i quali Te 
ne Ila vano ridendo ed approvando i bei col- 
pi , coi quali nel Circo qualche qabjbioià ti- 
gre o feroce lionefla lacerava i loro, compa-^ 
gni, non confiderando , che tra poco erano 
effi medefirai per foggkcere ai colpi ifteffi . 
Siccome il vizio radicale delle Coflituzioni 
dei Gemiti è {lato tanto chiaramente mani- 
feftato , così pare che fieno dimentichi di 
loro mede lìmi que'; che non vi penfano. La 
moftra Francia però pente per tutti ; e lì c co- 
me coli' Àrreila del- Parlamento di Parigi , 
che abbiamo compendi ofamente riportato nei 
Num. IV* ha mollrato di bramare ., che 3 
bene, che giudica di aver fatto a fe mede- 
sima nel Sopprimere, i Gemiti , fia .reio un*, 
verfale a tutte le Nazioni , così per ecckam 
le a conformavi , vapredueen do nuove Scriu 
ture, fecondo il genio, e la portata di tutte 
le Nazioni • E quindi , ci giova di trarre dai 
Regifiri del Parlamento un Ragionamento 
tenutoli da uno dei Signori della Camera 
Grande , che. noi -diciamo Prefidenti amor- 
tìtr , eflendovi tutte le Camere radunate , ai 
a 9. di Aprile 1767. Imperciocché per eflb fi 
vede imitata la eloquenza. Tedefcà , chV è 
quanto dire , è un Ragionamento fogliato > 
di quel brio, e di quel vivace ftiJe, che og-r 
gidì è adottato dai noftri ?rance& emoli <teU 



* 



lo 




lo ili le piacevole del Roufleau e del Voltai- 
re; ma pieno di concludenti cagioni; il qual 
metodo di fcrivere fembra , che fia il più 
grato in Lamagna. Noi vi apporremo le no- 
stre rifleflìoni , proporzionate al foggetto ed 
all' aio della Nazione per la quale lo defti- 
niamò. Anche da Roma ci è fiata trafmef- 
fa copia del Breve, che fi fuppone effere fla- 
to ipedito dai Santo Padre in rifpofta alla 
lettera di Sua Maeftà Cattolica , e che con- 
corda all' incirca coli' Eftratto , che ne abbia- 
mo dato nel Numero V. ed a quello pure 
aggiugneremo alcune rifleflìoni volanti fui 
gulto d' Italia , e per tal modo manterremo 
al poflìbile T impero della noftra Nazione 
Francete , il quale non folamente fi efteode 
difpoticamente nelle cucine , nel taglio dei 
vefliti e> neHe parrucche, ma procura di con- 
quiftar terreno, e penetrando fotto le parruc- 
che medefime , formar della impresone nei 
cervelli . 

Il Ragionamento dunque del noftro Pre fi- 
dente, tenuto in Parlamento ai 2^. di Apri- 
le 1767. , ed E bratto dai pubblici regiftri è 
tale* 
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Wno de* Signori ha detto: 

! 

SIGNORE, 

NON v'è alcuno, «he non Ha Jnftrutto, 
occupato, ed affetto del cafo il più inai- 
pettato , il più importante , e il più memo- 
rabile , che mai fi a avvenuto • Tanto nel- 
le fue caule , qualunque effe fieno , quan- 
to nelle fue circoftanze note, e forprendenti , 
nelle cenfeguenze già ad elfo fuccedute , e 
che fono per fuccedergli immancabilmente , 
lèmbra egli oflentare il rifpettabile irnpronto , 
che cauterizza l'opera più folenne della Di- 
vina Provvidenza , e V atto più Iumii*ofo dell* 
eterna Giù ftizia . 

Il Re di Spagna ha pubblicato , tì due del 
mele prefente , una Prammatica Sanzione , 
avente vigor di Legge, il cui oggetto gene- 
rale fi è d' imporre a tutti i Religioll della. 
Compagnia di Gesù', dimoranti in lipagna , 
nelle Indie, nelle Ifole Filippine , o in altri 
Stati foggerti al Pominio ilei Re di Spagna , 
<T ufeir da' fuoi Regni , di yietar loro per tem- 
pre il rientrarvi , e di ordinare , che venga-: 
no confi icari tutti i loro jBeni. 

Quefto Decreto ha acquietato tra noi tutta, 
la fede nelle forme più autentiche » Sentia- 
mo *0er egli già flato efeguito 
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Spagna, quanto al principale fuo fine , mt* 
diante Feipulfiane de' Gemiti, fatta la notte 
dei 31. Marzo al primo d'Aprile mefe pre- 
iènte, da tutte le loro Cafè , e mediante il 
loro trafporto in certi Porti di detta Monar- 
chia , per eflere di là condotti fui Vafcelli 
del Re di Spagna ne* Stati del Papa , dove , 
giufta V Articolo VI. della Sanzion Pramma- 
tica, di cui fi tratta, vengon tutti mandati. 

Le difpoftzioni date dal Re di Spagna, fin 
dal 29. dello fcorfo Gennajo, fanno credere , 
che la citata efpulfione , e trafporto fiano già 
Jcguiti, o fiano per feguire in breve, riguar- 
do a tutti i Gemiti , che foggiomano negl^ 
altri Paefi fottopoftt al Dominio del riferito 
Monarca noli' Afia, nelle Indie, e nel Nuo- 
vo Mondo. 

Di pubblica fcienza , e certezza fono pu- 
re si l'incombenza data> il 2#. dello icorfo 
Febbraio al Conte d' Aranda, affinchè V Or- 
dine riguardante i Gefuiti fofle eieguito in 
lutti gli Stati del Re di Spagna , in modo 
uniforme , il più. efficace , e il più pronto , 
e con la maggior quiete , come le miiluc 
prelè in conlèguenza, onde compiere quanto 
il Re di Spagna dice egli ftefso [per are , ed 
attendere dallo zelo, e dalV attività di un tal 
ì^miflro , e dal di lai amore pel fuo Rea! 
J- "vi* io . 

L7na . rivoluzione efeguita^con pari eiattez* 
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za , e celerità quafi nel punto fteflb , fenz* 
confufione , e lènza ftrepitò in pili di cento 
Gaie potìedute da' Gemiti in un Regnò , il 
quale avtnao fervito nel 1540. prima di cu- 
na alla nafeènte loro Società , poi tèmpre dì 
teatro alla gloria , alla fama , ed al potere 
del u medehma $ non poteva non effer pieno 
de* pregiudiz) i più inveterati, i più collanti, 
e i più forti in favore di tutti i di lei Mem- 
bri . una revolu7ione, che rende facre in gui- 
fa sì folenne le ìnaflìrrie di tutti ì Decreti 
pubblicati dalla Corte contro V Inftituto , la 
Dottrina, e la condotta della Società, di cui 
li tratta , è a me lèmòratà meritare tutta 1* 
attenzione della Corte , ed efigere che io mi 
reca (fi a vanto di preièntarle alcune riflef- 
rioni. 

1. Allorché fi vede un Inftituto Religio- 
fo , celebre nel Mondo Cattolico per ducen- 
te, e più anni di gloria, di fama, e di po- 
tenza , fparire ad un tratto da tanti Stati , 
mediante la forprendente irrevocabile prolcri- 
zioue , pronunziata u nani inamente dal Re di 
Portogallo nel 1759. , dal noftro Monarca 
nel 1764. , dal Re di Spagna nel 1767. ; 
allorché lì è attentamente dilàminàto , elea* 
perto ( lìccome hanno fatto tutti i Magi'lrta- 
ti del Regno , e principalmente quelli , che 
diverranno immortali per la loro penetrazio- 
ne, e pel loro zelo neir efercSzio del pubbli* 

e* 
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to Minìftero ) , il fanatifmo mifteriofo , e 
combinato nelle Regole , nelle Coftituzioni , 
e ne' principi di quefto Inftituto , le àbbomi- 
nazioni accumulate nell* in legnarlo con prin- 
cipi collanti , ed unanimi fulla Dottrina , e 
fulla Morale , i traviamenti , e gli eccefÓ , 
per 4ion dir più oltre , di tanti s, che , colla 
loro condotta , analoga al detto Inftituto da 
eflì profeflato , ne hanno in ogni tempo ma- 
nifeftati i pericoli, e le confèguenze ; Quan- 
do tutti i Magillrati del Regno, dopo una sì 
matura , e fcrupolofa difcuflìòne , fono giun- 
ti a dedurre dall' Inltituto , di cui lì parla , 
P abiffo , che chiama , e [eco trae un altro 
abiffo ; chi néìla condannazione ìifcita , per 
così dire , nello fteflb momento da tre Mo- 
narchi, che formano la gloria , e la felicità 
di tanti popoli, contra quefto Inltituto , chi 
non riconofce la condannazione pronunziata 
dal Dio forte , che to giudica , e di quelli Se* 
vrani fono gli organi , i Miniflri ad un tem* 
po, e gli Unti, e le Immagini ? Potrebbero 
eflì Franceli , si fedelmente devoti per in- 
chinazione e per debito al Sovrano il più. 
iJegno di tali Sudditi , ignorare , o dimentica- 
re che FAugufta Stirpe , della quale è Ca- 
po il noflro Monarca , e che fiede gloriofa 
la tanti Troni, pare eflere ftata fpecialmente 
detta, quali di concerto, in tanti Stati , che 
V E (fere Supremo vuol fuggetti, per loro glo- 
ria , 
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jìa, e fprtona , ai principali Rami della più 
antica Cala Sovrana, a compiere le mire in- 
comprendigli della Divina Giuftizia iopra una 
Società perverla, e perniciofa ? 

z. Ma nel vedere, che quello Sangue Au- 
guro, a noi renduto sì caro , e prezioio in 
rutti i fuoi Rami dai più fòrti vincoli poli- 
tici , accoppiati a quelli della natura, e del- 
la tenerezza , per unirlo anche più Eretta- 
mente^ fé fofie polli bile , non teme d* incor- 
rere il rifèntimenta di una Società , dimo- 
stratali in ogni tempo implacabile egualmen- 
te nel defiderar , e nell* affrettar la vendet- 
ta, che indifferente ne* mezzi d* effettuarla • 
quali dolorofe idee non debbono naturalmen- 
te eccitarfi ; quali vive inquietudini , quai fot 
petti crudeli turbar non debbono ne' cuori 
Francelì i trafporti della più giufta ammira- 
zione, e della più rifpettofa gratitudine? 

In mezzo al difbrdine, al dolore, alla dif- 
pera,zione > e fors' anche al furore, in cuitro- 
vafi quella sì orgogliofa Società , vergogno- 
famente profcritta dal feno di tanti Stati , in 
cui aveva radicato sì altamente il filo domi- 
nio , che non fi dovrà temere dai principi % 
dai fentimenti , e dalla condotta di una So- 
cietà , la quale dal giorno del Tuo nascimen- 
to fino al prefente protetta , amata, diftinta 
da tanti Monarchi , fui quali fioreggiava 
quieto fui loro Sudditi , non Iu lafciato di 

ino- 
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Inoltrarli fempre , e in cafi meno difperati à\ 
quelli y a cui è prefeatemente ridotta , più 
portata per la vendetta , che per la ricono- 
fcenza.^ ' . t ' ; 1 

Senza cercar di togliere, o di penetrare^ 
velo rifpettabile , fotto cui la circo fyezrone , 
e T autorità del Re di Spagna hanno celato 
i ' giudi motivi de' fnpremi di lui voleri ; ien- 
za perderci a difaminare, il metodo tenuto 
nella prefcrizione, e nelP efeguintynto di que- 
lli ordini , formalità affatto aliene da* nollri 
coftumi , e dal noftrq propofito , limidamei a • 
confiderare le tant* cautele adunate nella 

XIII. , XIV. , e XVI., sì a fine di ppporft 
per tempo in qualunque contingenza tanto ì 
al ritorno in Iipagna di coloro che prò fefl af- 
ferò, o aveflero profetato l'Inftituto de* Ge- 
fuiti , quanto alla più indifferente aderenza 
col Regno di que' medefìmi , che aveflero ri- 
nunziato al detto Inftituto , ed aveffero an- 
che preftato un nuovo giuramento di fedeltà 
a qualunque Amminiftrazione politica ,' civi- 
le, ed ecclefiaftlca; come pure a fine di co- ' 
nofeere , e di proibire le filiazioni àll'IniUtu* 
to de 5 Gemiti; e finalmente d'intimare , che 
tutti quelli % { quali ave fiero mantenuto corrif- 
fondenza ooi Gefrits , il che è generalmente $ 

?d aRolutamnic vietato f (aù^beto finiti giù, j 

-fé . 
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fi* la gravità del delino . Chi noli fente con 
intima commozione , ed orrore , chi non è 
j>erfuafo, e convinto, che sì fagge, e necef- 
farie cautele rendono Tempre più evidenti i 
^ravi pericoli d'ogni genere , che fovraftano 
continuamente all' ordine , ed alla pubblica 
quiete , e l que' medefimi , da cui quelli de- 
rivano, e per cui fi con fervano , finché re- 
meranno nel feno di qualunque Stato ben re- 
golato uomini , i fentimenti , e la condotta 
de* quali fono tanto incompatibili collo Sta- 
to, quanto rinftituto perverlò , e perniciofò^ 
del quale fono elfi gli fchiavi , ed i Membri 
ad un tempo? 

In vigore appuntò di tali maflìmej e fen- 
timenti avendo la Corte voluto provare , ih 
-coloro, che avevano profetato il detto Infti- 
tuto in quello Imperio, potettero pur racqui* 
Ilare lo fpirito, e il cuor Francete, ed aven- 
doli confeguentemente ammefli , pel fuo De- 
creto del zz. Febrajo 1764., come? aveva già 
fatto con quello del 6. Agofto 1762., ad un 
giuramento , il quale non portava fèco che 
le efpreflìoni dell'uno, e dell'altro ; nè al- 
tro frutto avendo elfo cavato dalla fua conw 
dipendenza , fuor folo d' avere più che mai 
riconofciuta la perfeveranza di qua fi tutti a 
non voler abbandonare un Inftituto perniciofo , 
contrario alla ficurexza della Ver fona dei Re, 
rd alla tranquillità dello Stato f e a non vo- 
ler 
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ter rinunziare ad una ubbidienza , che non fa 
conciliarfi con quella , di cui i Fravceji fono 
debitori al Re , ed* alle Leggi del Regno ( fo- 
no quefti i precifi termini della Corte nel Tuo 
Decreto del 9. Marzo 1 764. ) fu corretta a 
dichiarare , per mezzo dello fteflb Decreto , 
non dovere li Se-die enti Gefuiti più rimaner fi. 
nel Regno , £ irrevoc abilmente , * jp*r 

fempre efclufo dal Decreto dei 6. Agojlo 1762. 
I* Infiituto , c h* ejft Hon hanno potuto lafciar di 
profetare ; e ad impor loro di ufeire dal Rf- 
%no nello fpazio di un mefe , [otto pena d* ef- 
fere firaordinariamente giudicati , e puniti , 
giufia l* eftgenza de* cafi . 

Perchè mai il Re , nell* ordinare con 1' 
Editto perpetuo , ed irrevocabile del mefe di 
Novembre 17^4. , che la Società de* Gefuiti 
non avejfe in avvenire più luogo nel Regno > 
perchè non confultò egli allora , e non fe- 
condò che la fua Clemenza , permettendo per 
lo fteflb Editto di vivere particolarmente ne* 
fuoi Stati a coloro , che erano nella fieffa So- 
cietà ? 

Perchè quella Sovrana Clemenza, e quel 
primo movimento , che ci porta fempre a 
dimoftrar colle pruove la più pronta, e più 
rifpettofa ubbidienza al Re , ci induflero mai 
a tentar di nuovo , col regiftrare il riferito 
Edi tto , fe i Gefuiti dimoranti in Francia po- 
sero riprendere Io fpirito patrio? 

La 
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La Corte giudicò tuttavia di dover - oreft* 
ilare , per Decreto particolare , pubblicato nel- 
la medelìma Sefllone, in cui il determinò di 
regiftrare 1' Editto dei mele di Novembre 1 764. , 
che i Se-diccnti Gefuiti , i quali fodero nel ca- 
fo di godere della permijftone annunziata dal? 
Editto citato , devejfero rifedere nella Diocefi , 
in cui cran nati , nè potejfero avvicinarfi alla 
Città dì Parigi più fitti di dieci leghe ; cbà 
dovejfero prefentarfi di fei in fei mefi al So- 
jlituto del Vrocu9ator Generale del Re ne* Sa- 
li ergi % c Senef calcati della loro refidenza , a 
carico del qual Sofiittito farebbe fiato il man- 
darne V atte fi azione . al Procurator Generali ± 
il tutto con minaccia di punizione firaordina- 
ria riguardo a* tre/gre ffori . Impofc la Corte nel 
tefnpo fieffo ai Softituti del "Proctirator Genera- 
le del Re ne* Baliagi , e Senefcalcàti fuddetti 
<f invigilare % per quante ad ognuno d y efii fret- 
tava f affinchè i Se-diceMi Gefuiti fi confor- 
maffero alle Leggi Rei Regno , ai Decreti , é 
Regolamenti della Corte , ed operajfero da buoi 
ni , e fedeli Suddtti del Re , ficcome viene 
prescritto (laW Editto del mefe di Novembre 
17^4.; e di ragguagliarla efattamente. 

Quand' anche i per elàminar di nuovo , e 
ponderare più attentamente che mai , le que- 
ile cautele , e quelle vigilanze lì a no per le 
Itene atte a lòddisfare le mire , e i doveri 
della Corte, quanto la di lei premura di fé* 

eoa- 
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condire le intenzioni del Re che glieP fca fat- 
to conghietturare , o fe la loro inefficacia y e 
la loro infufficienza non vengano piuttofto 
autenticate dall' efperien za almeno y quando r 
dico, li voleffe che i Magiftrati Francefi non 
trovaifero a tal uopo motivi più che baftan- 
ti nelP inalterabile loro fedeltà , e zelo /peri- 
mentato in ogni guifa a favore della Reli- 
gione, e dello Stato ( fentimenti, che l'amo- 
re il più rifpettofo, e il più tenero verfo la 
Sacra Perfona del Sovrano produce , rinchiu- 
de, ed avvalora Tempre più ); quand' anche 
fi volefTe , lenza riflettere al fermento gene- 
rale, che dal 1763. fino al dì d' oggi fu/5- 
He , e fi riproduce continuamente in tante for- 
me diverte, che l'attenzione, e k vigilanza 
della Corte non doveflèro, e non potettero e£ 
fere eccitate di bel nuovo fe non da fatti re- 
centi , e pofteriori all' epòca dell* Editto del 
mele di Novembre 1764.; dovranno foirfe ri- 
putarli per noi ftranieri, e indifferenti i fatti 
poc'anzi feguiti in un Regno, le cui vicen- 
de fono divenute comuni alla Francia , e le 
itanno anche più a cuore, da che per mez- 
zo del Patto di Famiglia fi fono pubblicati , 
e renduti più tenaci , fe foffe polfibile „ i le- 
gami, con cui il fanguc , e V amicizia ave- 
vano già uniti il Monarca delle Spagne , e 
4 noftro Sovrano? 

Or ecco elpulli, ed efclufì irrevocabilmen- 
te 
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fe da tutto il Dominio Spagnolo tu tei colo-* 
ro, che hanno prof eflato , o foifero per pio- 
feiiare un Istituto , efesio prima per lem- 
pre da tutto il Dominio Franceie , mediante 
1* Relitto del mele ui Novembre 1 764. La, 
proferizione di tutti, e d'ognuno de 1 Membri 
di una Società regolata dal detto Infiltrato è\ 
proferita da un Monarca, che adorna attual- 
mente il Trono di Spagna coi fuoi lumi , col 
fuo fapere , con le virtù , con la giuftizia 
fcrupolofa, la lincerà religione , e la folida 
fua pietà ; benché le tante rare qualità , che 
V Europa ha già veduto sfavillare lui Trono' 
4i Napoli, e di Sicilia, non farebbero elleno 
ballanti ad attefiare l'equità , e la neceflìtà 
di una tale nfoluzione ( 

Quantunque , per fini che a noi non lice 
d* inveftigare , giudichi conveniente quello Mo- 
narca di non manifeftare , di non fpecifica- 
re, e di non far pubblici i motivi di queiU 
determinazione , fè vogliafi confrontare co), 
tefto ie\ Decreto ciò , che da elfo li deduce 
sì naturalmente , e che può aver relazione 
a quello, che i pubblici avvili hanno annun- 
ziato intorno alle turbolenze della Spagna ' 
ai tumulti , ed alle ièdizioni in quel Regno 
feoppiate , quanto non fi può egli arguire , 
e rilevare contra i Gemiti , che allora lo abi- 
tavano , da quel fentimento uniforme contra. 
di elfi per pane del Confillio Regio, e di di- 
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verfè perfont raggujrdcv>li pel loro grado àj~ 
J: tnto y pel loro m* ito ? e per h . ,/ o 
esperienza • da que* motivi della maggiore : ri- 
portanza ali giti contro i G fuiti , e relativi 
ali* obbligo di mantenere la fubor dinazione , la 
pace, e la giuj'izia fra* Popoli ; da quelle al* 
tre ragioni urgenti , gtUjie del pari , e nec - 
fa rie , che il He di Jpagna chiude in fe Jlef- 
fo 9 da. queir a/o in fine, eh* egli crede di do* 
ver fare , per riguardo a' Gemiti , del Sovra- 
no potere d* Ammmijt razione , a fine di proteg- 
gere i fuoi Sudditi , e di confermare V onore 
della Corona ? Come fi dovrà dubitare , che 
tuttociò non acculi per fonai mente i Gefuiti , 
e non approvi tutti gli altri Sudditi Ecclena- 
itici, o Regolari cel Re di Spagna, leggen- 
do nelT Articolo fèguente della fua Pramma- 
tica Senzione: „ Ed ho pure ordinato, profè- 
„ gue il Monarca , che il Configlio renda pub- 
„ blica , e nota in tutti i miei Regni la fud- 
„ detta mia determinazione , facendo fapere 
„ agli altri Ordini Religiofi , aver ejft meri- 

tato finora la mia fiducia , la mia foddisfa- 

zione , e la mia fi ima colla loro fedeltà , e 
„ dottrina , coli* efatta ojfervanza d:lle Regole 
„ della vita monafiica , coir edificazione da 
„ iffi prefiata nel Servigio della Chiefa , colla 
? , loro premura d* aver fempre ne* loro Conven- 

ti un numero /ufficiente di Soggetti , che pre- 
„ ftino la loro opera ai Vefcovi , ed ai Par- 

Rjfl.Kum.Vl. B „ rocbi 
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„.ro<r*/ neW amminìflrazione do % foccòrfi fprri- 
„ Murili , * finalmente col riguardo che hanno 
„ di non entrar* negli affari Mei Governo i Jìc* 
„ come alieni dal loro fiatò , e fuori dell' or. 
„ dine della vita ascetica , e monafiica , di tui 
n fanno profeffioneì « 

Se il giuftificare , come fa in tal guifa il 
Re di Spagna sì ampiamente, e /biennemen- 
te , la condotta dégli altri Religiofi annun- 
ziai , o indicate almeno in tutti i punti il 
contratto della condotta de' Gemiti; fé da tut- 
ti i Membri del Configlio Regio di Spagna , 
e da varie altre pedone ragguardevoli pel 
loro grado diftinto , pel loro merito , e per 
fa loro efperienza ; fe finalmente dal Monar- 
ca più illuminato , più inflrutto , più pru- 
dente , e più religioso , che lì conforma al 
parere degli uni , e delle altre , fofle flato 
verificato quanto il Santo Vefcovo D. Giovan- 
ni di Palafox fcriveva fin dall' 8. Gennaio 
del 1694. a Papa Innocenzo X. : che i Gc~ 
fuiti opprimono , 0 fanno gemere la Chiefa fot- 
to il pefo della loro grandezza , e della auto- 
rità , che fi arrogano ..... Che la Società de y 
Gcfuiti umilia , e perfeguita i Vefcovi , allorché 

quejti non fanno tutto ciò, che lor piace 

Ch* ella rifveglia tumulti, e turbolenze fraVo- 

poli Che fe i Gefuiti prefiano talvolta U 

loro fervità ai Mini fi ri di Stato , ai Grandi , 
ed ai Principi , non lo fanno fe non per una. 

prò» 
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frèfuHtione dannofa allò Statò, la quale toglie 
moltiffmo alla flima , che fi debbe al Minifie- 
re fpirituale i e lo rende più odiofo a* Secola- 
ri Che finalmente , [otto pretefio d'inte- 
riore direzione delle cofcienze , t Gefuiti /* in* 
ternano con tanta de fi rezza né* fecreti delle ca- 
fe , che giungono a governarle ficcome le ani- 
me , e pacano così perniciofamentc con ifcan- 
dalo dalie cofe fpirituali alle politiche , dalle 
politiche alle profane, e dalle profane alle cri- 
minali ! 

Di fatti come non s'efprime egli il Re di 
Spagna all' Articolo II. della f«a Sanzion 
Prammatica? „ Il Configlio fuddcuo farà pur 
„ fapere ai Prelati Diocefani , alle Congrega* 
„ zioni , Comunità Ecclefiafiichc , ed altre 
„ Adunanze, e Corpi Politici del Regno , chw 

i motivi giufii, e gravi, per Cui fonò fiato 
„ corretto malvolentieri a dar érucft* ordine ne- 
„ Cesario ( cioè V ordiae delT efpulfione di 
„ tutti i Gefuiti fuori della Spagna ), refia- 
rt no fepcUi nel mio Real petto, e che non ha 
„ voluto valermi d? alcun altro mezzo , fuori 
„ deila mìa potefià , fenza procedere per altra 
„ via , cedendo foltanto ai moti della mio 
„ Real Clemenza, in qualità di Padre, e di 
„ Protettore de' miei Popoli . « 

Quanto non dicono, o non lafciano alme*, 
no penfare e <juefla sì efficace reticenza di 
motivi giufii , e gravi , (he rjmangon fepoki 

B * nel 
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net Real petto d'un Monarca , che , fin dal 

mefe di Settembre dell' anno fcorfo , aveva 
voluto per mezzo di una Legge precifa im- 
pedite , che le perfine confecrate a Dio non 
abuf afferò della buona fede de* Secolari , e far 
in modo , che fi ave Se pel Trono quel rtfpet- 
to , che la Religione infpira ; che non fi por- 
tale la confufione negli animi , e nel pubbli- 
co ordine ; che gli Ecclefiafiici non s' ingerif- 
fero negli arcani del Governo , tanto fupcriori 
alla loro cognizione > quanto poco confacenti 
aW efercìzio fpiritualc del loro minifiero ; e 
quella rifoluzione di non valerfi d'alcun altro 
mezzo , che d°l fuo potere , finza procedere 
per altra via s venute amendue da un Sovra- 
no, che, ricordando, e rinnovando colla fua 
Dichiarazione dello fcorfo Settembre , la Leg- 
ge folenne del Re Giovanni I. , confermata 
dal di lui figlio Enrico III. , e fina , come 
avean fatto quelli due Principi, / Prelati del 
fuo Regno , e impone loro di jar arrefiare , e 
far condurre prigioniere al Re qualunque Ec- 
clefiaJiicO) Monaco, Eremita , o altro Religio- 
fi ardiffe parlar eontro la Ve fina d i Re , 
la Famiglia Reale , lo Stato , o il Governo ; 
incarica in oltre tutti t fuot Giudici di ve- 
gliare , affinchè i Vefcovi facciano ojfcrvare 
efattamente una tal Dichiarazione ; di avver- 
tir que y Vrelati , che trafeu» afferò un dovere 
di tanta importanza , ordinando , che in loro 

man- 
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mancanza i citati Giudici Reg) j* informino 

di quegli Ecclefiaflici , che , dimenticando gli 
obblighi del loro flato , 9 fe fletti , venijfero 4 
cadere ne' delitti vietati dalla Dichiarazione 
riferita : che ne dirigano le informazioni al 
Prefidente del Configlio , il quale le guarderai 
colla più alta fegretezza infieme Cui nomi de* 
teftimon) . In fomma fe quella Dichiarazione 
del paflato Settembre è Hata efeguita, come 
non li può dubitare, quante pruove non avrà 
il Re di Spagna , e quali non faranno i de- 
litti autenticati da tante informazioni , quan- 
do lo Hello Re di Spagna giugne a dire % 
che facendo ufcìre tutti i Gefuiti da' fuoi Sta- 
ti per fempre , cede ciò non ottante unica» 
mente ai moti della Reale Tua Clemenza . ? 

Ora, in un tempo, in cui la politica feo 
perta della Società de' Gefuiti , il di lei ^laag* 
gior vantaggio , la fua fedeltà nel fe£uitare 
quello principio , e quello oggetto dekiùe 
Iallituto, in fine tutte le rifleflìoni più natu- 
rali, più importanti , e più decifive doveva- 
no contenere tutti i Gefuiti ne' limiti della 
maggior riferva, e della più efatta circofpe- 
zicne , anche a folo fine di far dimenticare, 
almen per qualche tempo, che l' Inllituto de' 
Gefuiti era {lato proferitto nel 1764. da un 
grande Imperio, per ordine del Sovrano me- 
delìmo , in vigore de' motivi più forti , più 
iòdi \ e più comuni a tutti gli altri Monar- 

B 3 chi, 
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chi, onde non accrefcere , nen giufttóear# , 
non rendere attiva del pari , e fondata la 
diffidenza , in cui quelli Sovrani non poteva- 
no di meno di non entrare, riguardo ad un 
Inftituto oppofto , ed incompatibile tanto eol- 
le Leggi de* loro Stati , quanro con quelle 
di Francia ; infine per non lafciar nè meno 
cadere in fòipetto ai fuddetti Sovrani , che 
efiftefl'e ancora ne 1 loro Stati un Inftituto , 
la proicrizion del quale era sì neceflaria al- 
la loro autorità , e ficurezza , e far loro per- 
dere in tal guiia, fe non l'idea, e le ragio- 
ni, almeno Toccaftone, ed il momento, che 
determinano quali Tempre a far ufo eontra il 
detto Inftituto di tutte le armi, che la Fran- 
cia loro iòrnminiftrava ; in in tal tempo qual 
può effere dunque ftata la condotta uniforme, 
e provata di tutti i Gefuiti in Ifpagna ? Al- 
lorché quefti Membri, troppo attaccati al più 
pernicioso Inftituto , ne vengono tutti in un 
tratto cacciati irrevocabilmente , e per tèm- 
pre elclufi, dovranno efsi tali uomini, dive- 
nuti a noi sì lofpetti a tutti i titoli per lo 
fteflo Inftituto , per la più pericolofa dottri- 
na , che di elfo è parte, e per Toftinata lo- 
ro ptrièveranza a ieguir Puno, e 1* altra , 
dovranno efsi reftare ancora in Francia ì 
Dovranno tilrcitare in Francia, fenza il mi- 
nimo confcntimento per parte del Sovrano , 
tutte le funzioni , che più importano al be- 
ne • 
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ne della Religione , e dello Stato : quelle fte£ 
ie funzioni, che il Re di Spagna non vuole, 
giuila 1* Articolo XH. della Sanzione Pramma- 
tica mai più elèrcitate ne* luoi Stati neppur 
da quelli, che ulciti dalla Società , dopo ci' 
aver rinunziato a qualunque corriipondenza 
col di lei Generale , o coi di lei Membri , 
dopo d' avere avvalorata una tale rinunzia 
con un giuramento , per fola fpeciale per- 
mifsione del Sovrano foflero per rientrare 
nella Spagna? Dovranno finalmente, ( e ciò 
può fopra tutto richiedere la più fèria atten- 
zione della Corte ) li Se-diceati Gemiti, do- 
po d' aver preferito d' eflere gli Schiavi del 
loro Generale , anzi che divenire i Sudditi 
del Re , a tenore della elezione lafciata in 
loro arbitrio dalla Corte condefcendente col 
fuo Decreto del 2 e. Febbrajo 1 764. , dovran- 
no , dico , foggiornar tuttavia in tante Pro- 
vincie del Regno , appunto per eccitarvi fo- 
lennemente , ed impunemente le maggiori 
turbolenze: dovranno nella ftefla Città di Pa- 
rigi, per eflervi piuttofto 1' oggetto delle in- 
quietudini , e dello fpa vento , che dell 1 auto- 
rità vegliante di un governo , fin qui trop- 
po fpefso inutile, ed impotente a loro riguar- 
do , confonderli coi Sudditi del Re in tutte 
le' Profefsioni , in cui vorranno introdurli , 
a fegno di non poterli quali diftinguere , fe 
non dai icntimenti, e dagli e tèmpli , con cui 

B 4 potreb- 
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potrebbero aver pervertito tutte le fuddctte 
Profefsioni, gran tempo prima che fe ne fuf- 
fe (Velata, e riconofciuta F influenza? 

Se da quanto è dianzi avvenuto in Ifpar 
gna fi panno dedurre più che mai le conse- 
guenze della permifsione accordata dall' Edit- 
to det mefe di Novembre del 1764. , non 
dovrà dunque la Corte efaminare , fe quefta 
permifsione, in virtù delle condizioni, che 1* 
accompagnano a tenore dello fteflo Editto , 
che la concede, fia divenuta infufsiftente , e 
pericolofa ? 

Giufta i termini precifi dell'Editto, non * 
permejfo a quelli, che erano nella Società di' 
Se-dicenti Gefuiti , di vivere da particolari , 
fe non coli' obbligo ingiunto di conformai 
alle Leggi del Regno , e di procedere in tut- 
to , e per tutto da buoni , e fedeli Sudditi 
del Re. 

Ora fi conformano efsi , « ponno eglino 
conformarfi , procedono , e ponno efsi proce- 
dere in tutto da buoni , e fedeli Sudditi del 
Re quefti uomini , che non hanno voluto ab- 
bandonare un Initituto, il quale repugna , e 
fi oppone alle Leggi del Regno , e alla fe- 
deltà dovuta al Re.' Quefti uomini, che vo- 
gliono effere '"chiavi del loro Generale, anzi 
che Sudditi del Re; quefti uomini , le infi- 
miazioni, Farti fec rere , i rigiri, gl'intrighi 
de' quali, tutta la condotta finalmente , quand' 

anche 
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anche non foflero nel cafo d'eflere provati 
giuridicamente quali fono , non tendono , e 
non riefcono però meno agli occhi d' ogni 
buon Cittadino, e d'ogni buon Suddito a tur- 
bare inceffantemente il Regno, a nuocere al- 
la Religione, ed al pubblico ordine, a fpar- 
gere le diflenfioni nella Chiefà, e nello Sra- 
to ; quelli uomini , che hanno mai Tempre 
merlo in opera inutilmente , ed a loro con- 
fusone, i più vani furterfugj , le cavillazio- 
ni , e le difpute più facili ad eiTer vinte, ed 
atterrate , anzi che ravveder»* , ed abbando- 
nare certe affezioni da ejft fofienute , 
gnate , e pubblicate in ogni tempo rie* loro Li- 
bri con r appr ovazione decloro Superiori, e Ge- 
nerali , fpecialmcntc riguardo alP Autorità de* 
Sovrani , alP indipendenza della loro Corona > 
alla pubblica ficu rezza , ed a quella della. Sa- 
cra Perfona del Re? 

A quefto ultimo tratto folo, il quale carat- 
terizza anche di troppo tali uomini, che, fot- 
to F ombra di una permifsioi e , di cui non 
adempiono, e non ponno adempire le condi- 
zioni , tolleriamo tra noi, e permettiamo, che 
fi celino, e fi confondano in tutti i luoghi fra 
ogni genere di fcati, e di profefsioni, che po- 
trebbero forfè farfi conofeere, ma inutilmen- 
te , e troppo tardi con eccefsi , la fola idea de* 
quali fa fremere di fpavento, e d'orrore , ana- 
loghi tuttavia a quella perfeveranza ad una 

Dot- 
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Dettomi , t ad un metodo d' infegnarla i più 

•fecrabili ; a quello folo tratto avvi un cuor 
Pranceiè , che non fentaft pieno di turba- 
mento, di terrore, d'inquietudine , d' agita- 
zione : che abbandonato interamente a que' 
fentimenti , che pur troppo eccita la memo- 
ria di tanti attentati conlegnati alle noftre 
Storie , non giudichi fuperfluo V e/aminare , 
in tempo, che non può , e non deve occu- 
par fi fé non ad impedire le confeguenze di 
una permìmone pericolofa , fé le condizioni 
di effe fi ano fiate , o abbiano potuto efière 
efeguite,- e fe quelle fleffe condizioni violate 
non fiano un motivo falciente per dichiara- 
re efcluiì , e decaduti dalla pernii ffione i 
trafgreflbri ? 

Vi farà egli d' uopo <T altri motivi per 
provare V equità di quanto può fuggerire al. 
la Corte il zelo, l'amore, l'inquietudine, e 
finalmente il dovere più prezioio , e più fa- 
cro. ? Non deriverà ella i più validi, e i più 
decifivi impulii dall'affluenza si fofpetta , e 
sì nota de' Gefutti in alcune Provincie del 
Regno, dove forgono turbolenze forfè da effi 
eccitate; dalla parte che non lafciano mai d' 
avervi, dalla loro follecitudine nel fomentar- 
le , e nel! 1 accrefcerle , dalle confeguenze , 
che una fimil condotta deve far temere in 
tutti gli altri luoghi, in cui i Geiuiti potef- 
fcro continuare a jifedere, o penetrar di bel 
~" nuo. 
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nuovo * Tintorio che Tediamo accadere da 
alcuni anni nella eftenfion del Regno , non 
è egli di un pelò , e di una importanza da 
far loro penfare , che qualunque risoluzione 
pofla loro infpìrare il zelo, e il dovere del- 
la Corte nelle prefenti circoftanze, farà fein- 
pre nelle forme più regolari , 'e più degne di 1 
venerazione? 

Oltredichè da qual rifentimento , da qual 
furore , e brama di vendicarfi in qualunque 
maniera non debbe fentirii animata la Socie- 
tà de 1 Gefuiti dopo la di lei efpulfione dalla 
Spagna, che le ritorna in mente , e le ren- 
de più fènubile quanto aveva già fofifertaia 
Francia i A quàli eccedi non può ella tras- 
portarli nella difperata eftremità , a cui è ri* 
dotta, e che le fovrafta fors' anche per par- 
te degli altri Stati Cattolici l Quanti facili 
mezzi di far le fue vendette non ha>una So- 
cietà , i di cui Jlembji ciecamente , e fer- 
vi Unente fuggetti , fono altrettanti linimenti 
nella mano difpotica del loro Capo ? Se il 
Generale de* Gefuiti comandane 9 che non ese- 
guirebbero i di lui Schiavi ì Se la ficurezza 
di eonfervare negli altri Stati il fuo domi- 
nio , o la fperanza di riacquiilare quello , 
che gli è ftato rapito dianzi in Ifpagna, ed 
in Francia , fuggeriflero a quefto Defpoto 
alcuno di quegli ordini, di cui abbiamo tan- 
ti efèmpli nella Storia > come non trovereb- 
be 
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be egli cfecutori di un tal ordine, per quan- 
to fofle efecrabile, nel gran numero d'uomi- 
ni , fottomeflì all' arbitraria di lui volontà da 
tutti i vincoli, e per tutti i fini, che fi pon- 
no ideare ? Ora , io dico , que' Se-dicenti Ge- 
fuiti , che fanno tra noi permanenza, hanno 
efsi infranto quefti lacci , hanno rinunziato 
a quefti fini , o non hanno elsi voluto , e 
non vogliono tuttora rimanerli coftantemente 
nella più perfetta , e pericolofà fchiavitù ? 
Piaccia al Cielo, che, a feconda delle noftre 
Speranze, e de' noftri defiderj , quefti sì na- 
turali riflefsi , ed i più intenti timori da efsi 
eccitati , non abbiano in alcun tempo altra 
fondamento , fuori di una tenerezza la più 
viva, e la più rifpettofa, che non può giam- 
mai elfer maggiore d'allora quando viene raa- 
nifeftata, ed accompagnata dall' inquietudine 
per la Perfona, che ne forma l'oggetto/ ... 

4. Ma fe fofle , pur troppo , vero quanto 
fi vocifera pubblicamente in confeguenza di 
varie Lettere di Spagna , che lo afferifcono 
chiaramente , e concordemente ; cioè che la 
S^ietà de'Gefuiti , fin dal 1759. ( in qual 
tempo , fè fi rifletta a quanto quelta Società 
aveva allora allora tramato , ed efeguito in 
Portogallo ! ) aveffe formato il dilegna di ec- 
citare una follevazione in Ifpagna, a fine di 
rapirne il Trono al Sangue Borbone: che la 
cwua $ocietà 3 con pari infama e falfità , al- 
legale 
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iegafle per motivo di una tale (òllevazione , 

che fa Religione doveva perire in quei Do- 
minio fòtto il Regno del Monarca il più fol- 
lecito , e il più capace di con Ter varia colla 
fua autorità, e col ilio efempio; lè folle ve- 
ro, che ai Gemiti debba imputarli l'origine, 
ed il fomento de' commovimenti , e delle fe- 
dizioni inforte in diverfe Citta della Spagna: 
che nel tempo dì tali turbolenze fieno llatì 
ravvifati varj Gefuiti travediti da Secolari , e 
nell'atto di diilribuir danaro a* popoli , dicen- 
do far eflì una tal diftribuzione in nome del- 
la defunta Regina Vedova di Spagna , come 
fe averterò ad eccitarli i popoli alla ribellio- 
ne in efèguimento delle ultime di lei volon- 
tà; fè vero folle finalmente , che la Provvi- 
denza, la quale veglia in guifa sì manirefta, 
e consolante alla iìcurezza , ed alla confèr- 
vazione del Sangue Borbone , abbia avventu- 
rofamente permeilo , che la lèdizione comin- 
ciane in Madrid V anno fcorlb prima del tem- 
po prehflò , cioè la Domenica delle Palme , 
quando non doveva icoppiare , che il Giove- 
dì Sa-.to, aftinché la Cafa Reale di Spagna, 
occupata in tal giorno ai più Santi Efercizj 
di pietà , ed alla vilìta delle Chielè di Ma- 
drid, fede efpolta tutta, e lafciata in balìa , 
e fenza difefa .... ah ! non ho cuor di pro- 
ièguire .... Qual orrore non della la fola 
idea d' una macchinazione sì efecrànda per 
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fe t pel giorno ^ e per le cireoftant» , 

in cui dove vali efeguire ! 

Può dunque darfi qualche tranquillità , qual- 
che ficurezza per gli Stati ben regolati > e per 
coloro, che ne fonò l' anima > e l'amore per 
le ragioni le più facroftnte , finché dimore- 
ranno, o potranno rientrare nel ftno di det- 
ti Stati uomini, che di tutto rende, e dichia- 
ra capaci la loro fervile, elclufiva , volonta- 
ria , e collante fommiflìone al più pernicio- 
fo Inftituto , e alla Dottrina la più abbona- 
ne voi e ? 

Così ha penfato , giudicato , ed agito in 
conièguenza il Re di Spagna. 

Polla la Corte , fondata fugli ftefli princi- 
pi, gli ftefll fentimenti, ed il fuffragio il più 
augufto, poffa l'intero Corpo de' Magiftrati , 
facendo ufo dell'autorità, ch'egli elèrcita in 
nome del Re , ed a fuo fcarico , mettere in 
opera tuttociò, che la penetrazione, il zelo , 
il debito della Corte, e principalmente il più 
tenero, e il più rifpettolò di lei amore ver- 
fb il fuo Sovrano, potranno infpirargli di più 
conducente a far fiorire maggiormente in quehV 
Imperio la loia, e vera Religione , e la pnà 
pura di lei Morale.* a farvi regnare più che 
mai la pace , e la giustizia ; a fedar final- 
mente , e per tèmpre in tutti i cuori , che 
hanno, e fentono la fortuna di vivere fotte 
le Leggi del più Augnile Sangue , il giufte 

orro- 
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orrctff , k rive inquietudini , C i crudeli af- 
finai , che fono il pegno , e l' effetto dell* *- 
more il fili rifpettofo, e il più fvifcerato. 

Vi prègo , o Signore , di porre a Cohiul». 
razione eie , cke far convenga nelle prefenti 
circoftanze, intorno a quanto mi fon recato 
ad onore di cfporre alla Corte. 

J. h 

Io non fo, fe tutti quelli, che hanno let- 
to quello Ragionamento Parlamentario vi ab- 
biano fatte le Rifleffioni, che vi ho fatto io: 
t quindi prègo i miei Leggitóri a confronta- 
re i loro penfieri Coi miei, o per confèrmar- 
vifi , k li trovano uniformi , o per ragionar 
fènza rofiorè , ft li rinvengono duTomiglian- 
ti ( i ) . Difsi fenza rofiore ; poiché V uomo 
arrofwfcé di confefTare a chi lo corregge , 
che ha prefo «baglio: «a quando medita un 

Libro 



- - 

( i ) Confa Anton. Genuenf. Art. Logico-Crit. 
J» veri*** . Riddata U fenfu veri tr fM . 
Gravefand. Introd. ad Pbilofoph. c. i2. 13. Ma- 
lebranche X. I. de lnquìt. verit. c. 1. Ciem. Ale- 
Vàiiìn. L.VULStrdm>& Serm. Theodor. Studit. 
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Libro a tavolino , allora lo confetta lìbera- 
mente a tè Ibflb r p 'icaè fé manifeita altrui 
di aver mutata opinione , pure ha tèmpre la 
gloria di attribuire alle proprie meditazioni il 
cangiamento , piuttoitocchè agli aramaeitra- 
meati , che gli ha dati uno Scrittore , che 
non può ridirlo, perchè è morto, o perchè 
è lontano. 

I I. 

O con rotfbre pertanto, 0 lènza roflbre fia* 
ino alla bella vigilia di confettare quello , 
cne ridicami* il Signore della Gran Camera 
nel Numero l. edera confeifato da tre Re- 
gni, cae formano più di due terzi della Eu- 
ropa Cattolico Romana , circa i Ge liuti rei 
nelle Coitituzioni , nelle dottrine , e nelle ope- 
razioni analoghe all' Initituto. Quefti tre pun- 
ti di meditazione hloforica formano tutto il 
Procedo del Geluitifmo ( 1 ) . I Re e i Po- 
poli, 



( 1 < Vedi Fditti , Leggi , Regolamenti , Af- 
fer/.ioni ec. ec, di Portogallo , di Francia , di 
: Memorie del Pallafox, e del Tournon. 
Hifioire des lefuites depuis fa naiflance &c. lito- 
rie di Fra Norberto. Tuba magna , le Raccol- 
te di Lugano, di Olanda ec. 
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poli , che amavano i Geiliiti , che li avevano 
arricchiti, affecondati , protetti i magiftrati , 
eh' erano flati allevati dai Gefuiti nella in- 
fanzia, prodotti forfè nelle iilefTe magiftratu- 
re dagli ufnzj dei Gefuiti , formano loro il 
Proceflb : tutte quelle cote fi flampano , e li 
giudicano da tutti quelli che formano il cor- 
po dei legislatori della terra, vere, efènziali, 
degne della correzione , anzi non di corre- 
zione, ma del rimedio più pronto, e più vio- 
lento , dunque io che dovrò fare Tacere ? 
quelt' è da feiocco, e non da fapiente, come 
il mio amor proprio mi dà ad intendere , 
ch'io mi lìa, e debba moftrarmi (2). Dun- 
que parlare, come parlano tutti ; perchè og- 
gidì rion fi parla d'altro , che dei Gefuiti . 
Per parlare conviene , che m' informi della 
materia , ed in confeguenza che legga i ÌU 
Kifl. N. VI. C bri . 



( 2 ) E* trito il Proverbi^ , parla perchè ti co~ 
nofea . V. Proverb. Italian. e tra gli Ebrei fi 
trova fpefso ufato, come nel Talmud rH Hiay 
Del culto alieno fol. 32. colon. 2, "T»0^n no!» 

rim ni?iJ)o fio^o S# Dim^jrt non cari 

fp\2 pH PDOO *)T!J .nn>T come puh conojeerfi 
il difcepolo dei Sapienti ? e come un vafo di 
balfamo , il quale Je fi apre nè fa fentire P e fa- 
tante odore : ma fe Jia chiufo , non fi fa che odo-* 
re contenga* 
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bri . Se li leggo o non V intendo , come in- 
tendono i Rei, i Magiftrati, i Popoli, ed in 
tal cafo mi rendo ridicolo colla mia fingohu 
rità ; o l'intendo coli* intelligenza cornraune , 
c fon perfuaiò ( 3 ). 

§. IH. 

Corollario . Quello Prefidente nell' iftefso 
Num. I. vuol , che fia perfuafo non iolamen* 
te in forza della caufa, che condannabili di- 
moerà i Gefuiti , ma degli effetti , .cioè „ che 
„ fia condannazione pronunziata dal Dio for- 
„ te , che Giudica V Inftituto dei Gefuiti " 
per l'organo, e la cofpirazione «juafi univer* 
fale dei Principati : ( 1 ). ' , • 

fi. IT. 



( 3 ) Tanti non folamente privati , ma Sovra- 
ni non fono fiati perfuafi per P innanzi , perchè 
non credevano all'intelligenza comune, ed oggi- 
dì fi trovano in necefiìtà di confluire anche con 
ifiudio a tale intelligenza commune di appellare 
alle medefime . V. Brucker Hifi. Reform. Pht- 
lofoph. Rationalis L. IJ. e 1. Confer Bayle Art. 
Ramus. L. M. 

( 1 ) Per verificare P applicazione eh* egli fa 
di un tetto della Scrittura , indicante * il cafo 
degli Ebrei , conviene «onfrontarne Je circo- 

fiaa- 

\ 

1 • 



1 
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§■ I V. 



Som ir ' arg ° ment ° al Prefi *«e net 

Num. H. per provare la loro colp, . i mper . 



C * 



cioc- 



Sto' dopo lì fineT i Per fi' Ebrei «a 
fua. bramavano di «accozzarne^' .1°. z M 

B-v fflsfri, r SCASSE: 

* £ rLS i^FNhfa» , Safc avviene 
»r 1 1 . nondazi ° ne ^ gran copia di acque • e 
molto P1U vivacemente e n.tur.lmente efpreffo 
da Teodoreto : JyrUr, pe^fa 

» totale rovina quale (offerirono una "SS 
i, gli uomini , quando tutta la terra fu dal vt 

" nir V e'° W ' ^ " P \ n ° P refo * 
„ nire , ci fa conofeere , ebe non faranno per 



„ elle- 
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ciocché il Re di Spagna lì vede in tanta ne- 
cefsità di (cacciarli, che non teme d'incorre* 
re il riferì ti mento di una Compagnia mofirataft 
fempre implacabile nella vendetta ( i ); e per* 

CIO 

£ eflere richiamati giammai, nè per ottenere al- 
cun rifarcimento . Vedi più applicazioni apud 
Hieronym. h. 1, Grotium Melanch. Joh. Coc^ 
cejum , Coftantin. T Empereur ad Jachiade Pra- 
phras f R. Abarbarel Comment. in Daniel. R» 
Abendana ad Michlal Jophi , Joh. Frifchrnuth 
Di.'fert. De Mef. Excifione &c. 

( r ) Quefto rifentimento acquifta forza dalle 
loroCoftituzioni, le quali formano di elTi un cor- 
po così unito , che tutti i membri fono obbliga- 
ti ad efeguire ciecamente i commandi importi 
loro, ancorché fembrino i più ftravaganri . V. 
Idee generale des Vìces de P Inflttut des Jefuites 
iir>e de leurs Coyjftìtutions &c. Par che fi accor- 
di col Alterna del Vecchio famofo della Monta- 
gna . V. Hiftoir. des Croflades-IJ Moire de vieu 
de la Montaigne; e coi precetti ftravaganti, che 
davano i Rabini al loro Popolo ignorante, come 
fi legge nel Libro Sipkre HinVJ f»Z3» by piOO 

p % M bxDV bpy bnnw qh^ yottf j>d> Nimtf 

Sebbene inoltrandovi la mano delira , vi dica- 
9ì no ( i Giudici del Sinedrio ) che fia la fini- 
(Ira, e affermino, che la fìniltra fia la deftra , 
tu dei loro ubbidire n . Ved. a quefto luogo 
Kab. Salomone , Rab, Gerundenle , Rab. Nif- 
jfim , Rab. Abarvanel , Rab. Albo ec. Vedi pu- 
re il Libro Falkuc fòL 284. col. 3» 



• .A 
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ciò fa riflettere a tutte le cautele prete dagli 
Articoli IX. fino al XVI. affine di guaren- 
tirli più, che altri abbiano fatto (2;. 

> % ■ * 

Quello fiftemà de Gefuiti obbliga il Pren- 
dente a parlar in Francia , n. 3. e confederare 
quello , che lì a ancora da efeguirft per cau- 
tela del Regno , nel quale benché i Gefuiti 
fieno fpogliati dell' abito loro , tuttavolta re- 
fìano fempre Gefuiti - cioè dipendenti dai lo- 
ro Superiori , nè per cautele ufatevi portone* 
ridurli al femplice lìuema di Cittadini ( 1 ) . 

> \ 

■ 

- 

C $ §. VL 

( 2 ) V. Hifloire d' Henric. IV. Lettere di que« 
ilo Re . Novelle interefifanti Tom. III. Iftoria 
d'Irlanda. Hofpinian Hill. Jefuit. 

( 1 ) Le prove di quefta Proporzione le dedu- 
ce dal poco numero di quelli , che hanno dato 
il giuramento di fedeltà , in Francia , dopo lai 
loro fecolarizzazione 9 dalle nuove cautele , eh 1, 
efpone efferfi ufate dal Re di Spagna , dalle lo- 
ro arti di andare fin travediti ( n. 4.) da Seco- 
lari per follevar il Pòpolo , della qual cofa ne 
abbiamo più efempli in Ofpiniano L. III. Dé 
Factnoribus Jefuitarum, nel Tuano L. 74. e al- 
trove. 
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■■' f vi. 

Ctroìlario . Conclude nei Num. IV. che ri- 
levandoli, o dovendgfi teinepe ragionevolmen- 
te , che i Gefuiti inoltrandoli cogli attentati , 
toH' abu fo della Religione , coli* ufo di ftra- 
tagemmi di frefcO ufati in Ifpagna capaci , c 
difpofti di attentare contro la potentifsim* 
Famiglia di Francia , e non folo contro un 
ramo folo, ma contro tutta intera; fieno per 
necefsità da efpellerfi , benché fecoliii zzati , 
dalla Francia. 

Quella conclusone , dopo tante premene , 
ed altre, che fi fuppongono in molte fcrittu- 
re eipofte, nel Ragionamento del Procurato- 
re del Re , nell' ultimo Arrefto del Parlamen- 
to di Parigi, fanno entrare il leggitore , ir- 
jeflefsivo quantunque fiali , nella confèguen- 
za generale, che fia un Inftituto perni2iofo • 
Imperciocché da qùefti lcritti di Francia non 
fi ritraggono cole deduttive, ma pofitive. 

Rifpetto alla Francia, nel folo diitretto di 
Parigi di mille e cinquecento Gefuiti , cento 
e cinquanta appena hfnno dato il giuramen- 
to di fedeltà . Quello dunque prova quanto 
fcarfo fia il numero di loro degli ubbidienti 
ài Sovrano , e quanto grande degli attaccati 
alle loro mafTime. Di quefti molti hanno at- 
tizzato i Vefcovi a tujnultuofe perturbazioni. 

Qiue- 
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Quello è un fatto . Alcuni tenevano corri f- 
pondenze fegrete col loro Generale, e ne fu* 
rono intercette le lettere. Quello è un fatto. 
Da quefti fatti foli fi conclude, che i Getta- 
ti , ancorché difciolti del loro Inilituto in 
Francia, pur erano PERNICIOSI. 

In Ifpagna all'incontro erano ancora con- 
neffi col loro Inftituto , ed incorporaci . Elfi 
macchinavano nulla meno , che in. diare tut- 
ta la Famiglia Reale, e quella macchina eb- 
be la lunga orditura dal 1759. , cioè per il 
corfo di lètte anni . Quello è un fatto . Ri- 
dottala a maturità , tentarono di iòllevrare i 
Popoli , e formarono una congiura orribile 
contro il Sovrano. Quello è un fatto, I mez- 
zi di cui lì fervirono, furono ^uche di quel- 
li più riprovati per azioni indifferenti daH« 
leggi facre, cioè iin di lVeftir;: del *oro abi- 
to „ e. travediti da Secolari , diltribuir dena- 
„ ro ai Popoli , dicendo far una tale riitri- 
„ buzione, in nome della Regina Vedova di 
? , Spagna , come fe avenero ad eccitarli i 

Popoli alla ribellione in eseguimento delle 
„ ultime di lei volontà , ce. " Quello è un 
fatto . 

Dunque i Gefuiti , e nei Paefi dov'erano 
ancor Gemiti, e nei Paefi nei quali non era- 
no più Gemiti, egualmente tentarono di fol- 
le vare lo itato, turbare la pubblica tranquil- 
lità, e fconvolgere coi maggiori . delitti i'E.u- 
v C 4 ropa. 
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ropa. Ma perchè ciò tentarono ? Perchè non 
erano contenti ♦ Perchè non baftava ad efli 
il fèmplice carattere di cittadini, e tra i cit- 
tadini molto meno quello che impone il do- 
ver di Ecclefialtici , di effere i più tranquilli, 
e quitti degli altri . Benché facefiero una 
ragguardevole figura in Francia , volevano 
farla più grande j benché averterò ricchezze 
immenlè in Ifpagna né volevano di più; 

Creverunt opcs , & opum furiofa cupido 
Et quo pojftdcant plurima , plura volunt» 

Sic quihus intumuit fuffufus venter ab un da. 
Quo plus funtpotae, plus Jitìuntur aqu<e. 

% 

„ Colle ricchezze crebbe V ardore sfre- 
„ natiflìmo ; 
a , E voglion molto affine di pofleder 
„ moltiflìmo. • 
„ Come color che gonfj fon pell'idro- 
„ pie* onda 
„ Sete maggior han d' acqua , quan- 
„ to più 1* acqua f bbonda , 

, Ovvidio F a ft. I. 

• 

Non potendo ottenere quanto bramavano, tro- 
rando argini alle loro idee , fagrifìcarono la 
joro efiftenza ; volendo piuttofto non effere % 
eh' effere men che volevano . Se dunque que- 
lla era la loro natura nella maggior parte 

del 
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del Criftianefimo , natura come quella della 
zucca, eh' è, come dice Plinio fuohmit.nis. 
avida , è pure la natura loro nel rimanente 
della Terra Cattolico- Romana , e fe ne veg- 
gono i faggi in Roma . Nel rimanente per- 
tanto dei Criftianeiimo faranno dello Iteffo pe- 
ricolo ; e quei che giudicano di verfa mente 
con quella loro Cantilena qua fon quejli , ino- 
ltrano di non capire quali arti fcaltramente 
mettano in opera , affine di renderli formida- 
bili , come fi fono renduti nei più portenti 
Domini di Spagna, di Francia , di Portogal- 
lo, quando è loro venuto in capo di non ef- 
fere più quieti ; e inoltrano di non fapere ar- 
gomentare a major* ad minus , oppure per 
inductionem, e per tutte le altre forme degli 
Argomenti fillogiftici , quali farebbero il di- 
lemma e 9 \ fiillogifmo : e moftrano di non 
faper intendere , che cofa fi a lìitema , e co- 
me il fiftema fi fviiuppi per via analitica, o 
fia di riduzione : e moftrano di avere un 
pirronifmo materiale , qual farebbe quello di 
una gallina , che nel fuo picciolo cervello , 
fe penfa , ha V immaginazione del mondo ri- 
fletto al fuo pollajo , ed ai cortile anneflbvi, 
e' dubita fe pofla enervi altra terra abitata 
oltre di quella : e moftrano di non aver mai 
letto quel principio , eh' è noto Sippis atquc 
tonforibns , che la mamma parte degli uomi- 
ni penfa diverfamente da quef che all' efter- 
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no ne appaja ; e moilrano finalmente di vi- 
vere a cafo , come vegetano gli arbori , i 
quali fi efprime : o al fecco , o alla pioggia, 
o al Sole lUnno Tempre immobili , e lafciano 
pacificamente sfrondarli, tagliarli, bruciarli . 
11 noftro Prefidente pertanto nel fuo Ragio- 
namento , riafumendo le note reità dei Ge- 
fuiti dà motivo di rilevare a tutta la Terra 
abitata, guanto elfi fieno per inftituzione , per 
dottrina , e per via di fatto PERNIZIOSI a 
tutti". 

Quelle cofe certamente non fono giunte a 
notizia del Santo Padre, egli è vero , eh' 
etto abbia fcritta a Sua Maeftà Cattolica , la 
Lettera o Breve ; che ci viene tr almeno di 
Koma, per più lettere uniformi. Siccome noi 
non l'abbiamo veduto ftampato , ma manu- 
fcritto , così fulla fede di tale Manufcrìtto 
lo communichiamo alla noftra Francia , avi- 
da di leggere , e di legger fempre qualche 
cofa di nuovo , di voler fapere tutto , e di 
fare fempre le colè nuove oggetto delle fue 
riflefTioni antiche . Il Breve per tanto , che 
abbiamo ricevuto così fi efprime : 



> 

- ■ ■ 

CLE- 
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* • * * * % • r 

.v • • » • * • » ' ' *V 

C L E M E N S XII t * 

PONT. MAX. 

€arijftma in Cbrijlo fili Kofter , falutcm i* 
Apoftolicam Benditi jonem* 

. - - * 

Tra quanti acerbiffimi colpi fi fono fca. 
ricati fovra di noi in quefti nove in* 
feliciflìmi anni dei Noftro Pontificato , il più 
lenlibile al Noftro Paterno cuore è certamen- 
te quello f che ci reca V ultima Lettera di 
Voilra Maeftà , con cut ci manifefta la riib- 
luzione da Lèi prefà di efterminarè da tutti 
i fuoi vaftiflìmi Regni e Domini i Religiofi 
delia Compagni* di Gesù . Tu quoque Fili 
mi ? Dunque il noftro Carimmo Re Carlo III. 
ha da eflere quello , che ricolmi il calice del. 
le noftre afflizioni , e mandi fommerfa nelle 
lagrime e nel dolore la noftra mifèra vec* 
chiaja al fepolcro ? Dunque il Religiofiflìmo 
il piiffimo Re delle Spagn© ha da preftare il 
fuo braccio, quel Religiofiffimo braccio , che 
Dio gli ha dato per foftenere e promuovere 
il divin onore e la falute delle anime , Io ha 
da preftare ai nimici di Dio , e della Chiek 
fua per rovefeiare dai fondamenti una Reli- 
gione airiftefla Cbief* sì utile e così cara , 

che 

1 
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che deve la fua origine , e il fuo fplendore 
a quei fantiffimi Eroi, che Dio prefcelfe dal- 
la Nazione Spagnuola a propagare per tutta 
la terra la fua maggior gloria , e privare per 
fempre i Tuoi Regni e i fuoi Popoli di tanti 
ajuti fpirituali, che da più di due Secoli han- 
no felicemente ritratti nelle Prediche , Mif- 
fioni, Catechifmi, E lerci zi , Amrniniftrazione 
de' Sacramenti , Inltruzione della gioventù 
nella Pietà e nelle Lettere , culto e decoro del- 
la Chiefa.^ Ahimè, Sire, airafpetto di tanta 
rovina non mi regge lo fpirito! 

Ma quello che ugualmente , e forfè più 
profondamente ci penetra , fi è il riflettere : 
Dunque il fapientiQìmo , il manfuetiffimo Re 
Carlo Uh di sì dilicata cofcienza, di sì ret- 
ta intenzione, che per non compromettere la 
fua eterna fallite non confentirebbe , che l'in- 
fimo de' fuoi fudditi foffriffe il pregiudizio di 
un leggero intereffe , fenza la difcuflione le- 
gale della fua caula, fenza la formalità pre- 
ferita dalle pubbliche Leggi per ficurezza 
di ciò , che a ciafcheduno dei cittadini appar- 
tiene , egli medefimo contro un'intero Corpo 
di Ecclefìaitici dedicati , e confecrati al fer- 
vizio di Dio e del Pubblico, non efaminati , 
non uditi , non difelì , ha creduto di poter 
procedere lino al totale efterminio alla pri- 
vazione della Fama, della Patria, e dei fta- 
bilimenti legittimamente in elfa acquiihiì e 

legit- 

r 
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legittimamente poffeduti .<* Ohimè, Sire , que- 
llo è un gran paffo ! Che le mai non fofle 
beantemente giultificato agli occhi del Som- 
mo Dio Sovrano, e Giudice di tutte le crea- 
ture , a nulla vi gioverebbero le approvazio- 
ini di chi Io ha configliato , gli applaufi di 
chi vi concorre col genio , il filenzio de' vo- 
ilri fedeli fudditi, la raflegnazione di quelli, 
fovra cui cade il terribile colpo . Noi certa- 
mente nell'atto, che proviamo un' inefplica- 
bile rammarico per la cola in fefteffa , con- 
feriamo a Voftra Maeftà , che nulla meno 
temiamo , e temiamo per la lìcurezza dell* 
di lei anima a noi cariffima . Dice V. M. 
che a quello paffo V ha indotta V obbligo di 
mantenere la pace e tranquillità dei fuoi fud- 
diti , conchè vuole forlè farli intendere , che 
qualche inquietudine portata al Governo de' 
iiioi Popoli fia Hata promofTa e fomentata daj 
qualche individuo della Compagnia di Gesù : 
ma quando quefto folte vero , perchè mai o 
Sire non fi è procurata la punizione de* col- 
pevoli , lenza rovefciare la piena fopra degl' 
innocenti.^ Innocente aflblutamente ( lo dicia- 
mo al colpetto di Dio e degli uomini ) è il 
corpo, l'Inftituto , e lo Ipirito della Compa- 
gnia , e non ijjlo innocente , ma pio , ma 
utile , ma lanto nel fuo oggetto , nelle fue 
Leggi j nelle fue mallìme ; e per quanto in 

t con- 

K 
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contrarlo fianfi sferzati di provare i di Lei 

nimici ì non altro hanno ottenuto predò le 

periòne non prevenute , e non appaflìonate s 

che il diferedito e V abborrimento delle men- 

zogne e contraddizioni , con cui hanno pre- 

tefo di ftabilire il loro falfo aflunto . Quello 

è corpo comporto di uomini come gli altri , 

capaci d'ingannarli , di errare, e di fallire ; 

ina gli errori e le colpe dei particolari non 

hanno appoggio e fondamento dalle Leggi , 

aè dallo fpirito del Corpo medefimo - Ma 

lòpra tutto, o Sire , le con/èguenze che de- 

ri ver anno da quello paflò , come mai non 

fanno orrore all' animo piiifimo di Voftra 

Maeftà ? 

Lalciamo a parte la mancanza di tanti 
Operaj nella Coltilfima Vigna delle Spagne , 
e del frutto di ptetà , e di utilità , che fo- 
leva produrfi ; ma tante Miffìoni di Paefi ri- 
moti, e delle barbare Nazioni fondato, e go- 
vernate col fangue , e co' fudori de' legnaci 
ed imitatori di Sant' Ignazio , e di S. Fran- 
cefeo Saverio , in quale flato rimarranno , 
private che fieno dei loro Pallori , e dei lo- 
ro P:tdri Spirituali £ Se una fola , fe molte 
di quelle povere anime già aferitte , e prof- 
fime ad aferiverfi alla Gregge di Gefucrifto 
venifièro per tale mancanza a perire , qual 
grido non darebbero al Tribunale di Dio , 

con- 



X xLvri. ) ( 

contro chi avelTe fottratti i mezzi e gli aiu- 
ti opportuni alla loro fallite? 

Ma il paflo è fatto, diranno i Politici , F 
impegno è prefo , V Ordine Regio è pubbli* 
cato: e che direbbe il mondo , ie ne vedeA 
fe rivocare o lbfpendere F efecuzione ì Che 
dirà il Mondo o Sire? E perchè non piutto- 
fto riflettere , che dice il Cielo ? Che dirà il 
mondo ? Dirà quello , che difle , e che da 
tanti Secoli continua a dire del Potentiflimo 
Monarca Re deli* Oriente Affilerò , che col 
rivogare F ordine , che gli era fiato carpito 
di doverli trucidare tutti gli Ebrei enfienti 
ne' fuoi Dominj , moflb dalle preghiere e dal- 
le lagrime della Regina Eller , fi acquiftò 
eterna fama di Principe giudo e vincitore di 
iefteflò . Ah Sire , che bella occafione di 
acquiftare una gloria eguale / Noi prestia- 
mo alla Maeftà Voftra , non già le fuppli- 
che della» Regina conforte; che pure dal Cie- 
lo forfè fi ricorda F amore che profefsò 
verfo la Compagnia di Gesù, ma quelle "del- 
la Santa Spofa di Gefucrifto la Chiefa , che 
non può vedere fenza lagrime la imminente 
eftuuione totale dell' Inftituto di S. Ignazio , 
del quale finora ha ricevuto sì grandi ajuti 
e fervizj , e vi aggiungiamo le noftre parti- 
colari , e quelle dalla Santa Romana Chie- 
fa, che quanto fi pregia del collante attac- 
ca- 
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camento della Maeftà Voftra c de 1 fuoi glo- 
XÌoà frcdeccÉfori per la Santa Sede di S. Pie- 
tro, alcrettanto fi gloria di aver Tempre di- 
stinta colle maggiori dimoitrazioni dell' amor 
fuo la Perfoua di Voftra MaelU , e la Mo- 
narchia celle Spagne. 

Noi la preghiamo per il nome dolciflìmo 
di Geiucrifto, eh 1 è la glorioià divifa , fotto 
di cui militano i Figli di S. Ignazio , per 
quello dalla BeatilCma Vergine Maria, la di 
cui Immacolata Concezione hanno elfi tem- 
pre diiela ; la preghiamo per la noftra affit- 
ta canizie, e che lì pieghi, e fi degni di ri- 
rocare, o almeno di fofpendere l'Ordine da 
lei dato. Dia luogo alla giuftizia , colla Ve- 
rità , che porta dillìpare le ombre delle pre- 
venzioni e di fofpetti. Afcolti i configli e i 
pareri dei Maeftri in Ifraello , dei Vefcovi , 
<Lei religiofi in una cofa, che interefla lo Sta- 
to ed onore della Chiefa , la falute «delle ani- 
me , la di lei propria cofeienza , e la falute 
eterna; e teniamo per ficuro , che facilmen- 
te diilernerà non edere giufta , né propor- 
zionata alle colpe ( fe pur fon vere ; di pochi 
individui, le punizione ed eiterminio di tut- 
to il Corpo. La cognizione, che abbiamo dell' 
eiìmia pietà e dell' acclamata giuftizia della 
Maeilà Voftra , ci riempie di fiducia di ve- 
dere efaudiie le noftre amorofe preghiere , 

ab- 
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abbracciata il naftro paftorale e paterno Con*, 
figlio , foddisfatca la noftra ragionevole e 
gjufta dimanda , e con quefta ben fondata 
Speranza , diamo alla MaeiU Voftra , ed a 
cutta la Reale Famiglia l'appoftolica benedi- 
zione . 

Datum Roma apud S.Vetrum die i6.Apri-> 
lis i 76 7. Venti ficatus Nojiri anno Nono . 

Quefta lettera, o Breve Pontifizic*, benché- 
corra per tutta Roma, e da molto tempo; e 
benché da più mani ci venga trafmeflò in 
Francia uniforme , tuttavia io giudico , cile- 
na Apocrifo, o orettizio^ e furrettizio, come, 
dicono i Canonici, , l^e ragioni fono le me-, 
defime x le eguali fono iftate efpofte io tanti, 
fcritti , coi quali s' impugnò una Bolla , che^ 
divulgarono già dueo tre anni i, Gefuiti % con-, 
fermatrice del loro Inilituto. Sj prpyò da tutte, 
le Nazioni, che quella Bolla, non poteva eue*, 
vera, né legittima: onde ufeicono varii icrit- 
ti in queir occanone . Dalla noftra Francia 
uicì P Arringa recitata nel Parlamento di 
Provenza del S, Mondar , col Decreto di, 
varj Parlamenti ; e d^ più varj libri ed oG. 
Nervazioni. Dal Portogall udirono le Lcg- 
£Ì : dj Sua Maellà Fedelilfuna col Ricordo del. 
fuo Procurator Generale : Dalla Lorena 
RÌjl'. K.VL 4 D ' ufei- 
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uicirono delle Rifleflìoni ; dall' Italia ufcirono 
tre lettere intorno la Bolla , le quali noi 
leggiamo nella nottra lingua traslata ; e fin 
da Roma irtefla ufcì la Lettera di un Teo- 
logo di Roma ad un Veicovo di Francia * 
In tutti quefti icritti fi dimoerò , quali efler 
debbano i contra legni car attendici dei Brevi 
Pontefìzj , che $' hanno a tenere per veraci 
e legittimi , e quali que'che ne indicano la 
furrettizia natura, e falfità; Sono i principa- 
li, il fupporh* vero quello eh' è falfo, e ial- 
ib quel eh 1 è vero: né li ripeto minutamen- 
te, mentr* è contra legno di grande fterilità 
il far pompa di cofe vulgari. Se quefto prin- 
cipio apoggiato però, poco debbo a'miei cor- 
ri l'pondenti di Roma , i quali nT hanno ipe- 
dito per divulgare in Francia , dove fi /la 
fulla dilicatezza della critica , e dove ogni 
facente! Io raffotriglia Tulle cofè più maficcie, un 
Breve apocrifo fecondo le buone regole Ca- 
noniche. Ben è vero , che vi fi vede in tal 
Breve un* aurea eloquenza non indegna di 
Ivlonfìg. Gìac.del di cui ftile ne abbiamo pra* 
dea in Francia per i tanti BreW che ha fpe- 
dito e riJpedito a favore de 1 Gefuiti : e vi fi 
veggono ancora tutte le pretenzioni* fuppoh> 
zioni , pretelti , cavilli , che mettono in pra» 
tica francamente i Gefuiti negli Scrini , che 
fogliono efii dettare : ma tjuefte due conghieu 

iure 
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tute non vagliono contro argomenti pofitivi e 
Canonici ; e perciò avvertimmo i noftri Cor- 
ri/pondenti di Roma d 1 inviarci cofe più ficu- 
re ed apparate , onde dar paicolo ai curiofi 
novellieri di Francia , poiché efla non dee 
colla facilità medefìma, come in quella loro 
Città è coftume qualunque cofe aiferifcano i 
Gefuiti . 

Difatti fi fa fupporre in quefto Brere , 
che dal Santo Padre fia detto al Re Cattoli- 
co ctìam tu Brute ; il quale motto fu profa- 
nato dalla rifleffìone fatirico- comica , che vi 
fece non ha guari il d* Alembert nel fuo 
Libro .• Sulla fopprejfìone dei Gefuiti in Fran- 
cia , come applicata dai Gefuiti ai Cappucci- 
ni. Tali fcherzi potevano forfè cadere dalla 
penna di chi rtende i Brevi con quel facro 
zelo efpreffo nei Panegirici dell* Abate Cavey- 
rac o San Celar io, e che ufando lo ftile con- 
fueto dee veftirli di erudizione fiera ? A4 
Ogni me fonino talento, nonché ad un epi- 
lografo tanto erudito, farebberfi piuttofto fa« 
ci 1 mente , in circoiUnza cosi limuolk prefen- 
tati h Lamenti di Geremia Profeta , e le al- 
tre efpreffioni Bibliche; tanto più, che le la- 
grime, le quali cagioni in Roma Tefpulfio^ 
ne dei Gefuiti dalle Spagna , esprimere non 
fi ponevano, tènonle con lagrime. Né i P.P# 
Ce fu ui puotero aver mano in quel Breve* 

D i giac- 



i 



giacché in sì luttuofo difcacciamento , e ver^ 
go^nofa diffamazione non poteano aver pel ' 
Capo Bruto, ne Caffio, fèndo nella tubazio- 
ne , che fembra avere per eflì appunto de- 
fcritta il loro Poeta P. Antonio éhanut nei 
Parnafo Poetico 

Omne Minifterium circa tremit , borridus 
haurit 

Corda pavor , trepido* rerum flatus , ita*, 

que VLegis 
Exanimat 

„ Tutto il lor Miniftero intorno trema,, 
„ E un' orrido timor involve i cuori ; 
„ Avviliti già fon, or eh' è prefente* 
Il vacillante flato e Pira Regia. 

- 

Ma non è meno iènflbile la nota , onde, 
giudichiamo aprocrifa quella lettera , fn cui 
iì dice che tra tutti i colpi fcaricati contro 
la Santa Sede, il dife acciamento de* Gefui- 
ti della Spagna fia il più doloroiò efènli- 
t>ile . 11 noftro Sig. Ioli de FleUry nel Ra- 
gionamento tenuto al Parlamento , pretéfè , 
che folfe un fbmmo alleviamento per la San-., 
ta Sede, Peftinguere i Gefniti, ed il' procu- 
rarne preflb il Santo Padre l'Atto formale, 
Come potrebbe nenfàre così tortamente uiy* 

V uomo 
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homo sì grande, quando il Sauto Padre nfc 
lèntifiè diverftimente . ? O fe Roma giudicaflb 
e/fere colpi contro di lei fcagliati il diicac- 
cianiento de' Gefuiti da varie Provincie , co- 
me tacerebbe, anzicchè dir piuttoiìo , come 
già il Redentore, quare me ceàisì Se i Prin- 
cipi, che hanno difeacciati i Gefuiti hanno 
avuto piacere ^ che ne trapolaflèro ài Popoli 
le ragioni , molto più le avrebbero rafegnate 
alla notizia del Santo Padre, qualora aveffe 
voluto eflerne inftrutto. Qua! figlio avrebbe 
ricufato al Padre univerfale di rimettergli le 
autentiche prove delle reità dei Gefuiti ? Ben- 
ché il Santo Padre , che tolera i Gefuiti ', 
dovrebbe di già eflerne inflrutto. Egli è co- 
me Davidde tenero per AfTalonne^ ancorché 
reo , ed ancorché rubbello , ma non può di- 
fapprovare, che fia attaccata contro di loro 
la zuffa a prefervazione del Regno eterno. 

E quella riflelfioné addiviene anche più 
forte, poiché in quella lettera, ci viene ftip- 
polla come Pontihzia * è rimproverata Sin 
Maeftà Cattolica , che predi il fuo braccio ai 
nimici di Dio, affine di ftruggere una Re- 
ligione alla Chiefa utile e cara . Non fi leg- 
gono tali antilogie nei Brevi trafmeflì finqua 
in Francia, e fteii dalla cultilfima penna di 
chi ne ha l'incarico. Poiché quali farebbero 
i nemici di Dio , cui 11 fuppone preftarfi il 

D 3 brao 
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taccio col Scacciare I Gemiti f Un Vea. 
Sox' Un Pardo? Un LuflW Un Ven, 
Tournon? un'Innocenzo *IlU Un Carde- 
2 " un Mezzabarba? Una panerà d, Car 

ir/^e^^o^odadenominarfldal 

Rdre di tutti i Credenti , nimic, di D.o , 
uevchc o giudicarono, che Scacciar fi do, 
£roi Gef«iti,o li Scacciarono Jjftf 
to ne verrebbe una naturale confeguenza , 
che ronco tutto all' oppofito quei che rac- 
colgono i Gemiti; e che pefc.o il P- laVal- 
letce il P. Ruffel,e tanti altri , che fono 
ac òlti in Inghilterra tra gli Un.ear,,rrat 

Shakeri, tra gli ^.«J.WjJ 
efler domerò tra gli amia d. Dro Qne«* 
cofe non poffono cader dalla penna d. chi 

feve in £k e mifura U vetUÌ ' per ' mi 
. erla S ùntane regioni ad infezione della 
Ch eia la quale s' è un ceto di Fede), in 
Sito 'congregata, non giudica certamente 
che i Gemiti le fieno utili e cari, ma anz, dà 
in molte parti dimoftrazioni ali , che pare la, 
feino penfare tutto all' pppofto. £ .1"'. ^ 
«irebbe un' altra antilogia , * cu. e meapace 
quello, che fi fiippone avere ftelo un JJre, 
fe tale . Imperciocché fe i Geium fono un. 
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# e cari ad alcuno, lo fono allo Stato Pon- 
ti ì zio , Io fono al loro proprio Generale . 
Ma quello e quello, per quanto utili e ca- 
ri 1 or fieno , han giudicato s che poflfano di- 
fcaccia e benifftmo dal Porto di Civita Vec- 
tnii, dov'erano approdati, fènza recare ama- 
rezza al Sanro Padre; dunque fenza recare 
amarezza a! Santo Padre dee giudicarci , che 
£ pollano difcacciare ancora dai Porti delle 
Spagne 

.-Quelle rifleflìoni che Ci faranno certamen- 
te in Francia, mi avrebbero determinato a 
non far cenno di tale lettera, quando non 
ne fcorgeiTi tante copie a penna , divulga- 
ta tra di noi. Poiché fo di quale rifleflìva 
poiacezza fia queir aurea penna , che ftende 
i Pontisìzj Brevi. Ma mi lì accrefce la me- 
raviglia non folamente perchè veggo rimem- 
brar! con titolo di lode e di benemerenza 
quelle Milioni, quegli efercizj, e quelle al- 
tre cofe de' Gefuiti % che fono itate dimoitra- 
te i mezzi più; acconci di cui fanno ufo a 
perturbare i Domini, ed a pervenire ai loro 
fini rei e micidiali; ma, perchè .veggo anco- 
na proporn* quel mezzo termine, eh* è tan- 
to le redi tato, poiché ne hanno fatto tanto 
abufo i Gefuiti. Ditti quello, per cui fi fa 
querela , che ad efli non ila dato cam- 
eadi giù ftifìcarfi e di difenderà in giudi- 
^p. In Rooaa più che in afrra Città del 

D 4 Mo** 
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Mondo Tape - fi dovrebbe qual giuoco abbia, 
ferro ai (Semiti quello tirolo di equità Fo* 
reafe, poiché nel Libro delle Utifcjftoni al 
Memoria !e fatte da un Portoghefe , e nel- 
la Tua Appendice fi di inoltra con lunga nè 
inrerrotra ferie d'induzioni, come nelle que- 
rele delle Mi/ìioni , abbìmo i Gemiti elufa 
tempre la Pontirizia giù (tizia , e la propria 
inevitabile condmna. I dannati che fono all' 
Inferno non vorrebbero altro, che un poco 
di tempo, per i/cancellar con un'atto viva- 
ce le reità pallate : ed i Gemiti , che fono 
condannati dalla giuftizia umana non vor- 
rebbero, che molto tempo , affine d* imbro- 
gliar le cofe prefènti . L'eternità fi compe- 
ra con un momento, perché in un momen- 
to afeendono a Dio le afpirazioni del cuore, 
C perciò i'danr.ati vorrebbero un momento folo : 
la giù (tifica zione Umana fi ottiene con mol- 
to tempo, perchè le vie dell' aftuzia onde 
ofeurar il vero fono infinite, e perciò i Ge- 
fu'ti in Ifpagna vorrebbero molto tempo . 
Ma ficcome la giudizi a di Dio , dopo che 
ha colma la mifura prefìfTafì non dà più 
tempo, cosi non lo dà pure la giuitizia uma- 
na , e dopoché ha difaminate tutte !e regole 
giudiziarie, che formano 1* evidenza . Che 
tempo vogliono i Gemiti , dopocchè fono fla- 
ti trattenuti i loro (efitti , e fi fono trovate 
le loro colpe confettate pclla^loro medefima 

fcrit- 
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fbritrura ? Che tempo vogliono , dopocchè 
quei tanti carcerati del loro ceto non meno, 
che del Popolano fono flati difaminati , e 
debbono efsere rei e convinti per loro con- 
feflione? Che tempo, dopocchè fi fono rile- 
vate in lunghi/limi Procedi non /blamente 
•le loro reità , ma i modi ancora , gli Arata- 
gemmi, e gli artifizi, con cui fifteraatica- 
te le macchinarono.' Non fi può a tale ri- 
chieita nfpondere, fenonfe con quel giura- 
mento deir Angelo dell' Apocalifiì quia um- 
pus non crit ampiiu j . Il tempo che chieggo- 
no i Gefuiti ha l'artifizioio difegno di pro- 
fittare del tempo venturo , non di giurtifi- 
care il tempo pattato . Se il Santo Padre 
avelie ordinato che fi icrivefse al Re 
di Spagna , avrebbe certamente chiefto , 
che gli follerò comunicate le reità dei Ge- 
iuiti , piuttoito che* tempo , aftinché efli 
lì giulliticaflero : ed avrebbe piuttofto difa* 
minate le ragioni , per cui non pottbno effe- 
re in quiete i Regni delle Spagne, coi Ge- 
fuiti, cae richiedere permiflione pei Gefuiti 
di fmentirie. 

Quello anche chiaramente apparifee da ciò , 
che fi confetta con infolita frale , locchè 
è pur indizio di tfuppofizione , che le an- 
che avellerò colpa i Gefuiti nelle Spagne , 
la colpa farebbe di pochi individui . Nella 
ofeurità , in cui il moftra di elfere in Ro* 
K. VL D 5 ma, 
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ma , circa i fatti Gefuiti di Spagna , che fi 
fanno dappertutto, farebbe nn T altra centra* 

pofizione affai coniiderabile , che fi accordai, 
fero i delitti di una porzione, e fi negatìero 
del corpo intero. Co. ne fi fa , che poflbno 
efler rei alcuni dei Gefuiti? Per le relazioni 
di Spagna. Dunque per le medeGme relazioni» 
iì deve iapere, eh fono tutti rei . Imper- 
Giocchè le relazioni efeono dal medehmo fon- 
te, iono atteifcate nello ifteflb modo , furono 
appurate cogli fteffi Proceifi. Perchè dunque 
fi ha da credere una parte, e non tutto £ 
La Prammatica Sanzione confefla bene, che 
non tutti iòno rei di attuale colpa , e percià 
Jafcia aperto a molti il varco di ritornarfe. 
ne; onde s'accorda in quefta parte con quel, 
che richiede la lettera ; ma riconofee neli* 
iiteffo tempo, eh' e difficile il far la fepara- 
iione in iilanti , e pericoloni mo il tener in* 
tanto in Ifpagna i Lupi mefehiati cogli A- 
gnelli, e perciò provi lionalmene li allontana 
tutti. Non ha dunque la Spagna di meftieri , 
che per lettera Pontihzia ha richrelka di trat- 
tare come innocenti quelli che fono inno- 
centi : e perciò fe quella lettera fùggerifee 
una cola, eh' è itabiiita nel Regio Editto , 
tratterebbe un punto inutile, o giocherebbe 
di un'equivoco, il quale ricaderebbe in fola 
fernizie di quei Regni , dai quali fi vogliono 
allontanati i .Gefuiti. 
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Tra fanti iadizj , che ne dirnoftrano fu$- 
retrizia quefta Lettera trafmeJTaci d* Italia , 
uno però convenir potrebbe anche ad una 
lettera, che foJe verace e leggitima ; ed è 
quello, in cui li rapprcienta il Santo Padxe 
fcrivente a Sua Maelià Cattolica „ .* InQacen- 
w te aleutamente, Io diciamo al colpetto di 
„ Dio e degP uomini , è il Corpo, l' Inftiju- 
„ tuto, lo Spirito delia Compagnia ; e non 
„ iolo innocente , ma utile , ma pio , ma 
„ Santo nel fuo oggetto, nelle fue Leggi ^ 
„ nelle lue maifime,ec. " Quello potrebbe ef- 
fere un tratto verace della pia mente ed in- 
telligenza del Santo Padre. Tutto il mondo 
Cattolico fa pienamente le fanti (fime intenzio- 
ni, e le moltiplica virtù morali, che adornano 
il Paftor della Chiefa- nè facilmente la innocenza 
e fantieà de* fuoi coflumi puòrendergli credibi- 
le, che i Gemiti i quali prefèntano intorno 
il fuo Trono in afpetto di tanta virtù , fieno 
•pieni di tante colpe, come Davidde non po- 
teva credere, nè immaginarli, che Artimone 
il quale fingendoli ammalato chiedeva la 
compagnia della Sorella Thamar , avefle la 
inceftuofi voglia di violarla; nè che Aflalon- 
ne apprettando un lieto convitto , averte la 
mira di attirarvi fuo fratello , per ammaz- 
zarlo. Il Santo Padre non può atteftare, fe 
non di quello che vede o afcolta , poiché 
è un proverbio {cito tra gli Ecclefiafti- 
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ci , che la Chiefa non giudica degi* interni* 
Vede dunque il Santo Padre ed ode tuttociò, 
che i Gefuiti prefenti al fuo Trono gli fan- 
no vedere o udire. Ma non vede già , quel 
che facciano > quando fono lontani . Vede 
quello Corpo in afpetto faggio dinanzi agli 
occhi fuoi , ma non vede , che i piedi di 
quello Corpo Gefuitico calpeilano air Indie , 
quivi i poveri Negri coftringendoli per tutta 
Milfione e Cattechiimo ad abbruftolirfi preflb 
le Fornaci del zucchero , quindi i poveri Pa- 
raguaiti obbligandoli a profetare con loro una 
inimicizia inoperabile al nome Spagnuolo , 
e a tributar loro gli ampli tefori, che ritrag- 
gono dalle vifcere della Terra . Vede il San- 
to Padre i Gefuiti a pie del fuo Trono coli* 
uffizio in mano dej Cuor di Gesù > o colla 
Corona della Concezione della Vergine ; ma 
non vede il Santo Padre quelle mani mede- 
lime imbrandir in Ifpagna ed in Portogallo 
aite guerriere, armar fucili , e vibrar Saet- 
te. Vede il Santo Padre la bocca dei Gefui- 
ti proferir dinanzi il fuo Trono oflequi y mi- 
fòche umiliazioni , fupplichevoli accenti ma 
jion vede , che quella bocca lontana dagli 
orrccchi fantifl&mi proferifce Sermoni fedizio- 
li, Infinuazioni maligne, fentenze infernali . 
Vede il Santo Padre quella reità complicata 
devotamente fui loro petto , ma non vede 
quel che- fi nafconda dentro quella teda e 

quel 
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^uel petto. Se in altri Paefi fi fono rivelati 
i dffcgni perniziofi dalla tefta , e gli affetti 
pravi del cuore, fè n* è involata efattiflìma- 
mente la notizia al Santo Padre , della cui 
illibata virtù a ragione fi temerebbe dai Ge- 
suiti. Che meraviglia è dunque, che il San- 
to Padre atteiti di quel che fè , di quel che 
vede? Pieno delle inrinite cute , che ingeri- 
rono le vafte Provincie del Criftianefuno , 
anzi del mondo , occupato nella follecitudi- 
ne di tutce le Chieiè , non può rivocare ad 
efame certi oggetti . La fua atteftazione per- 
tanto è vera e finceriffima , nonoltante , che 
i Gefliiti fieno aflfai diverfi da ciò , che fèn- 
te vede , tocca ed inrende il mondo. 

Non farebbe meraviglia pertanto , che fe 
foffe di fua volontà fcfitto quefto Breve al 
Re Cattolico , lo pregafle e fcongiuraffe an- 
cora d' imitare AHuero nella ritrattazione del 
fuo Editto. Imperciocché dovrebbe credere , 
che le cofe dei Configli di Stato oggidì fi 
diriggano collo fteflb ftile , che praticava in 
que' tempi barbari il Re d* Oriente. In quel 
tempo veramente fi regolavano affai buona- 
mente le cofe . Siccome tutt'era dilpotifmo > 
così un femplice cenno del Monarca regola- 
va la forte delle Città , delle Provincie e dei 
Popoli , onde la buona fede di un Sovrano 
poteva eflere ingannata da ui> folo favorito . 
Ma oggidì i Sovrani hanno più fquifito me- 
todo 
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rodo e fiftema . Il Criilianefima , che ha in 
elfi ingerita la equità e la giudizi a , fa cne 
non credano di leggeri , e che librino kne 
Je circoftanze , anzi di pronunziare , ma ren- 
de poi più tenaci e durevoli le loro ri luta- 
zioni. Il Monarca delle Spagne nel Procef- 
ib dei Gemiti non atndoflì al proprio giudi- 
zio , come abbiamo dimoftrato ne) Num. II. 
elponendo V Introdduzione della fua Pram- 
matica Sanzione . Volle udire il potere del 
Conciglio Ordinario, ed anche delio Straor- 
dinario, e quantunque fi ci atta ile di un pun- 
to che intereflava la Tua Sacra Perfbna e la 
Reale Tua Famiglia , volle piutroflo conjor- 
marjt agli altri , che altri a lui fi. con for- 
matterò . Librate per tal modo, e difamh,ate 
le reità dei Gefuiti, depuratene tutte le cir- 
coflanze , il Tuo giudizio è ficuro e perciò 
irrevocabile. Ma il fiftema della Corte Ro- 
mana ammattendo altri principi, non dà ar- 
gomento al Santo Padre, onde con una giu- 
dicatura meno librata correggere i difetti di 
una libratiffima , e ben pefata . Noi abbiamo 
efpofto in quefto propofito quanto baila, al 
Num, V., onde dilucidare cosi evidente con- 
trappolo : e non refta perciò , che anche da 
ciò arguire , che lèmuri apocrifa una tale 
(crittura . 

Ma fopra tutti gli argomenti abbiamo un* 

oppofizione così evidente che di più non 

può 
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può cercarli : Imperciocché laddove SuaMa*. 
ftà Cattolica nella fua Prammatica Sanzione 
dichiara energli tanto fofpete le perfone dei 
Gcfuiti efpulA , che ancorché fi» per rice- 
verne alcuni fecolarizzati , non vuol , che 
abbiano alcuna infpezione d'inftruzioBi Sacre 
o letterarie , il Santo Padre viene rappre- 
ièntato in quefta lettera tanto eftimatore de' 
Gemiti , che fuggerifce a Sua Maeftà di non 
privarfene per capo che fono buoni opera) . 
Queft' afferzione dimoftra evidentemente, che 
non è che fuppofitizio un Breve , il quale 
ci viene pure fpedito con tanta rìcuranza <fa 
Roma , Noi afpettiamo certamente quanto 
prima un' Atteftato autentico di quel Prela- 
to, cui s' appartiene feri vere i Brevi Ponti, 
fìzj , in cui ne affermi, che non è capace, 
né lo farà giammai di ftendere cofifatte ef- 
preflìoni , le quali o contengano un' aperta 
cenfura dell' Editto Regio , o una trafeurata 
di (attenzione alle lettere, cui fi rifponde . 
Se da Roma fi poteffero vedere le cofe più 
lontane , che accadono nei Regni per lungo 
tratto di terra , e per vafti mari difgiunti , 
fi fcuoprirebbe certamente , che quefti Ope- 
rai Gefuiti, i quali travagliano in Roma alla 
raccolta della Vigna del Signore , s' affatica* 
no negli altri Paefi alla diftruzione delle 
Vigne dei Principati . Ma perchè tali cofe 
non fi veggono in Roma , o fe pur vi fiano 

foie* 
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defitte , Hanno depoiUate negli Archivi pia 
facri e più impenetrabili ; perciò conviene al- 
meno > che le vigne lontane da Roma fieno 
coltivate a genio di cni le dirigge . Quindi 
Sua Maeilà Cattolica, attelìa di avere negli 
altri Ceti eccleiìaftici vignai voli a fuftìzien- 
za , e ci non voler tra di quelli framm»- 
ichiarvi Gei u iti . Se' dunque i Gefuiti non 
aveffero alcuna colpa in Ifpagna i pur tutta- 
via fembrerebbe inoffiziofo , che non volen- 
doli elfi ptr lavoratori in quella Vigna , fi 
raccommandaflero come appunto neceflari . 
Ma avendo eflì di gravi/Time colpe , fembra 
affai più inoffiziofo , che fieno raccommanda- 
ti effi foli , e fieMO conliderati per nulla tan- 
ti altri lavoratori Evangelici , che vi trava- 
gliano; 

Ma farebbe troppo lunga la difeuflione dì 
tutte le parti di quella Lettera , le quali di- 
notano che non fia fiata fcritta nè col con- 
fenlo, nè coli* approvazione del Santo Padre; 
ed io perciò unicamente Y ho pubblicata , per- 
chè forma una parte efenziale delle noti 
zie , che ci ha recato il Corriere d' Italia . 
Sotto T ombra intanto, fe non di quella let- 
tera , dei fentimenti almeno che contiene , 
regna tranquillamente tra i Gefuiti Romani 
l'antico fiflema, e vi ftanno intenti a rieom* 
por per quanto lì pofla la malfa delle loro* 
direzioni politiche , feoncertata alquanto da 



Digitized by Google 



)( LXV. X 

quello colpo inafpettato ; e dall' apprenfiono 
di vederne fuccedere altri non diiibmiglian- 
ti . Ondeggiano intanto gì 1 infelici Gelimi 
Spagnuoli per i tempeftolì mari d' Italia , 
quivi non accolti , quindi rilbfpinti ; e la 
lunga navigazione loro , non ha per quan-. 
to fi manifeili , determinata meta . Come fi 
raccapriccia l'infelice agricoltore, quando ve- 
de nube aflembrarfì a nube ^ e chiuder V o- 
rizzonte all r intorno , ed annerirà , e con 
ifpeflì baleni fpargere nel cupo orrore dell' 
aria non lo che di minaccevole e di fune- 
Ilo , così par che fi turbi il governo Poli- 
tico de* Gemiti , che oflerva quindi filenzio 
fu nello , quindi minacciami baleni . La no- 
stra Nazione Francete certamente , feguen- 
do la naturale fua vivacità , balena e tuona, 
e i lampi fi fono veduti fino in Roma , do- 
ve i Gefuiti prevedono più intorno le colè 
lontane , che il Popolo non vegga le loro 
cofe prefenti . In tant' angullia , qual è mai 
la loro regolatrice politica ? Ricufano di ac- 
cogliere i Gelimi emigranti di Spagna, e rac- 
colgono guanti poflbno nel Dominio Pontifì- 
cio , fin ad umiliarli , per quanto meritano 
fede le private lettere , ad arrolare fotto lo 
Stendardo di Sant' Ignazio alcuni difertorì 
degli Stendardi dei Principati . Sono in ne- 
celfità di umiliarli ai Grandi della Terra , 
e fi ihidiano di renderli amico il Popolo più 

vile 
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a- noma affembrando Congregarci 
vile d. Roma , ^ ov [ z iuo , d» vi- 

nelU loro JJJJJ* gjji, ed altra più. 
gnaiuoli» dl Uv *, t ; n :, an do le Miffiom , e 
,ilipefa plebe , r U, £S»ri Quete direiio- 
le altre opere pe M? Un '..^i fi yeg- 
S- e quelle occupa*"». . *»^ U ^ c i 

gono involti i &W» ^pedifcono le o P e- 
lar no» 6 1*f"* ^ "Tpiù Aculei , i quali 

r 0D r -r^o A hTuante P Mefle fi dicono per 
fi trafpirano . A» V> u una vq U 

'Vge - ^ 'Orazioni più f-MU 
"*TA fanno motivo di preci anche * 

mi ! * -niftr; che potrebbero vedere , n- 
m «liocri munto» , che po tra f pir ano , 

cordare , commumear quel che P ^ 
o «peranno . Ma eh, per , ft 

po dureranno ^"^^TaUo a lungo al 
quegli auret fium. tufm«te 

CaP ° ^Tdi òfeure unebre , ed il prefen- 

10 ì VC T gS « '«tanto »ff«Uto per 
te fiato dei Getarti e k 

^ v ? fu Piantato full' idea militare e 
Cefo, .co fu P-a «a fi ^ 

fS tS ^i chHo ha formato^ 
in Portogallo , in Francia ; * pur ogg. 
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in Ifpagna fi può dire , che fi fia foftemi- 
to , e fi foftenga il pregiudizio <ie* Gefuiti a 
palmo a palmo ; le fortificazioni citeriori 
fono minare , e minacciano rovina , ma fi 
foftengonn , e fi fta allettando V alfaito . 
Si combatterà , fi farà ufo di ftratagemmi , 
e di fortite . Sono livellate le batterie , po- 
lle in ficuro le munizioni , e ben diftribui- 
te le Truppe . Quando la forte della guer- 
ra decida contro gli afRdiati , non manche- 
rà la Cittadella più forte , in cui ricovrarfi 
e fare una dilperata difefa > quando a que- 
llo pafib lì giunga , fi vedrà da tanti fana- 
tici foldari del Gefuitico Trono verificarli 
quel eh' età oggidì non capifeono , e eh' è 
pure T ultimo tiretto delle ritirare , còme Io 
delcrive nella perfona di Ag/amante il Poe- 
ta Ferrarefe canto 3$. 

* Pure Agramante la pugna foftiene, 
„ E quando finalmente più non puote 
\y Volta le fpalle, e là via dritta tiene 
M Alle porte non troppo indi rimote » 

• * • » » * 
^ É fatto fopra il lodano tagliare 
M I Ponti tutti. Ah sfortunata plebe, 
tó Che dove del Tiranno utile appare 
n Sempre è in conto di pecore e di zebe 5 

„ Chi 
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, Chi s' affoga nel fiume , e t chi net 
„ mare, 

Chi fànguinofe fa di sè le glebe ^ 
Molti pei ir, pochi reitar prigioni 
Che pochi a farli taglia erano buoni. 

IL FI N E, 
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